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® sa at ae, 

> “tagli Luc Wet 
 Pria che degli altri, vogliamo parlare del no- 
stro nuovo foglio periodico, per darne sino dalle 
prime mosse l’ idea ed il carattere. Era nostra in- 


tenzione ; e così avevamo anche dichiarato nell’ ul- 


timo numero del giornaletto, che ne porta lo stesso 
nome; continuare, benchè raddoppiate le pagine, 
sul medesimo sesto e proseguendo col numero suc- 
 cessivo, che a quell’ ultimo dovea tener dietro. Ma 
ripensandovi con più quiete ci sembrò non conve- 
niente l’ adottare adesso quella forma ‘ristretta e 
meschina, per poscia mutarla e ingrandirla, come 
avevamo promesso. Giacchè a un sesto più grande 
lo vogliamo ridurre, meglio è adottarlo sino dal 
suo principio, ed avere così più largo spazio a 
trattare gli argomenti, che ci verranno alle ‘mani, 
e non essere costretti per la soverchia estensio- 
ne a troncarli e differirne ad altro foglio il prose- 
guimento, i 

Nè perciò lo eresceremo di prezzo : vogliamo 
che tutto il vantaggio dell’ odierno ingrandimento 
sia diretto a renderlo più graditovagli associati be- 
nevoli, che si compiacquero di onorarlo. Questa 
prima nostra determinazione ci persuase altresì a 
ricominciare da capo la numerazione dei fogli, 

; piuttostochè tener dietro alla già incominciata. 

Non ne muteremo nè ora nè mai il titolo di 
Formica, perchè sebbene dagl’ ignoranti e dagli 
stolti ne sia disprezzato' il nome, quasicché di un 
vilissimo inseltos i più sapienti ingegni, che abbiano 
mai esistito, ne hanno invece apprezzato il sagace 


pre 


‘tismo, tanto in vigore una.yolta quanto disprezzato 
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Parvula namque est magni formica laboris. 
Onaz. Sat. a 


* * Mad 

animaletto, e l’ hanno sempre additato ai pigri e 
agli sciocchi come provvido maestro di virtù e di sia 
sapienza : e al cielo pur piacesse, che da questa 
nostra Formica potesse derivare alla società un qua- » 
lunque siasi vantaggio di virtù o di sapienza, pro- 
porzionato alla nobiltà del suo onorevole prota- 
gonista. Li 

Ci par conveniente di lavorare il nostro gior- 
nale per guisa, che non sempre vada vestito 
di ino stile assolutamente serio e sostenuto; nè 
sempre di colori scherzosi faceti : ne vogliamo tem- 
perati gli articoli così, che ‘vi abbiano a tro-. —» 
vare materia, a seconda dei: lor desiderii, e quei 
che cercano la sodezza, e quelli a cui non di- 
spiace lo scherzo. Bensi ci dichiariamo non obbli- 
gati ad accettare qualsiasi polemica con giornali 
di sereditata opinione o con giornaletti da taverna 
o da trivio; perchè dei primi riproviamo l' arro- | 
ganza di non volere o non sapere ragionare, che - 
alla lor foggia; per parlare ai secondi, non cono» 
sciamo il linguaggio. E di questi e di quelli sa il i 
pubblico pronunziar sentenza coi fatti, piucchè non + *% 
valga chicchessia a farli tacere colle parole eccoi. < i 
ragionamenti. Nè contro il pubblico v' ba privilegio è 
da opporre ; nemmeno |’ amplissimo del nepo- 


oggidì. ) # sat 

Per ora, due soli ci manifestiamo compilatori 
del novello periodico, ed ambidue ci dichiariamo 
solidariamente responsabili di quanto in esso è in- 
serito. I nomi degl’ illustri nostri collaboratori $ — * 
pariranno ogni qual volta avremo occasione di 
adornare le nostre pagine coi loro dotti lavori : più sa 
che dar fuori de’ nomi, tuttocchè pregiatissimi, noi “da 
saremo lieti di poter dar delle cose. Ammetteremo 
altresì articoli, che ci fossero comunicati da chi ne 
avesse interessamento: ma per questi non assumiamo 
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veruna responsabilità, nè gli accettiamo, se non ce 
né siano fatti noti gli autori. 
Nè d’avvantaggio ci stenderemo noi sull’ indole 


- e sul carattere del giornale, che incomineiamo og- | 


gidì a pubblicare : il suo merito, se ne avrà, lo 


dovrà manifestar da sè stesso. 


Ricomparve un giornale per la Guardia Nazio- 
nale : i primi numeri, che se ne videro, gli presa- 
giscono miglior sorte, che ,non abbia avuto quel 
primo, il quale, incominciato appena, finì. Tutta- 
volta ci sembra, che la continua sua monotomia di 
argomento non possa lungamente piacere al pub- 
blico, il quale suol dilettarsi della varietà, ed ama di 
sapere notizie. Ne sia lode intanto alla società 
editrice. 

Sugli altri giornali veneziani non occorre che ci 
fermiamo, perchè ciascuno procede secondo | in- 
dole sua, né punto ha variato le tirite del natural 
suo colore. 

aio 


LA FORMICA. 


Non dal giudizio, che ne formano gl’ ignoranti, 
ma dalla stima, che ne fanno i sapienti deesi valu- 
tare il pregio delle cose. La Formica, nella meschi- 
nità della sua forma, siccome insetto vilissimo è dis- 
prezzata dagli stolti, che non sanno addentrarsi hel- 
l’ esame diligente delle opere della natura è trarne 
quinci profitto. Sono materiali, e non vanno più in 
là della materialità degli oggetti. 

‘Ella invece, pressoi più grandi sapienti che abe 
biamo mai esistito, presso le più colte nazioni an- 
che della più rimota antichità, è tenuta in sommo 
pregio ed estimazione. Chi potrà negare sapien- 
a sai greci della Tessaglia, la cui origine vanno essi 
ercare nel tenebroso seno dell’ età favolosa ? 


a - e.si sa dallo studio, ch’ eglino prestavano 


onore alle formiche, perchè nei loro vaneggiamenti 
da quelle riputavano avere tratto il principio della 
loro esistenza. Anzi, erano eglino così stoltamente 
orgogliosi, che preferivano dirsi discendenti dalle 
formiche della foresta Egina, piuttostochè ricono- 


scersi formati da colonie di nazioni straniere. dc 
__ La formica, nella pagana mitologia, era sacra a 
Cerere : essa inoltre somministrava materia alle 0s- 


servazioni degli auguri. 

Ma lasciando da parte | antichità della favola, 
che. pur manifestava i pensamenti delle nazioni; in 
qual pregio non ebbero } più illustri filosofi la For- 
mica? Con quali encomii non ne parlarono nei loro 
scritti? Chi non sa quanto la esaltassero e Plinio 
(lib. x1, cap. xxx) ed. Aristotele nella Storia. degli 
animali (lib. 1x, cap. xxxvure Lxm) ed Eliano sulla 
Diggera degli animali (lib. Rug colp: ARE; lib. 1v, cap. 


xuit; lib. vi, cap. xt e cap. L; lib. xvi, cap. xv); 
e quanto tutti questi ne magpnificassero l’industriosa 
sagacità. 

Sotto il quale aspetto con poetiche frasi contrap- 
pomeva Orazio, nelle sue Satire, alla piccolezza del 


| corpo dell’ istancabile anîmaletto la grandezza del 


lavoro, ch'egli suol compiere, e lo proponeva giudi- 
ziosamente il modello. 


Parvula nam exemplo est magni forinica laboris. 


Ned è meno leggiadro il concetto, che, parlando di 
lei, espresse Giovenale; nella sua Satira vr; mostran- 
done oggetto di temuto rimprovero agl’ infingardi 
il sagace ed incessante magistero, 


. Formicam tandem quidam expavere magistram. 


A tutte le quali pregevolissime testimonianze e alle 
molte altre, che ommettiamo per brevi tà, e che for- 
mano le lodi e manifestano i pregi della Formica, 
una dobbiamo aggiungerne sopra tutte veneranda 
e solenne. Essa è tratta dalle sacre Scritture ; e 
prescindendo anche dal sublimissimo carattere della 
divinità di quel libro, in cui la si legge, il solo nome 
di Salomone, che la dettò, basterebbe a darle auto- 
rità ed eccellenza. Nel vi capo adunque dei Prover- 
bii, così sta scritto della Formica; % quel Sapien- 
te la propone a maestra dei pigri, a modello d’ in- 
gegnosissima industria e di operatrice sapienza. 
Va alla Formica, o pigro, considerane le vie, ossia 
il contegno ed il sistema di vita, e impara la sapien- 
za. Ella, senz’ aver condottiero, nè precettore, nè 
principe, pur apparecchia nell’ estate il suo cibo, e 
raduna nella ricolta il suo mangiare. 

Per le quali onorevoli e venerande testimonianze 
in lode della Formica, ‘noi andiamo. lieti di averne 
scelto il nome a titolo del nostro giornale, e sarà 
poi nostro impegno l’ adoperarci, acciocchè alla 
nobiltà del suo titolo ne corrisponda anche. il merito; 
e sì, che in queste pagine trovar possano materia. 
di erudizione e di profitto, non che di onesto sollie» 
vo, i benevoli e colti lettori; e argomento trovino 
invece per sè di rimprovero e di ver gna gli sfac- 
cendati ed i pigri, e chiunque, piue hè all’ ozio € 
alla pigrezza, si è dato al turpe ministero delle bufe 
fonesche sconcezze. 

— MPI 


AMENA LETTERATURA. 
È costume degli Orientali di diningera amori 
ed amanti sotto l’ allegoria di una Rosa e di un U- 
signuolo ; e con graziose narrazioni su questi sogliono 
descrivere amorose vicende: hanno anzi i persiani 
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col nome di Ghiulistàn, che nell’ idioma loro si- 
gnifica rosaio, un libro di molte e belle poesie su 
que” due amabili oggetti. Di quante ve ne sono, la 
più elegante è quella, che in turco è nominata 
Faslì, cui l’erudito Amer ha tradotto in tedesco. 

Uno di siffatti racconti graziosi abbiamo scelto 
dall’ armeno idioma, per dare agl’ italiani un sag- 
gio di questo genere di letteratura, tra noi scono- 
nosciuto. Ne fu autore un Marcàr Zaccaria Ko- 
gentz di Erevan, il quale in esso compendiò quanti 
di simil genere ebbe a trovarne tra gli scritti della 
turca letteratura. Egli lo scrisse in prosa, benchè 
l'argomento sarebbe piuttosto da verso: anche noi 
perciò in prosa lo diamo. Piacque esso ad altre na- 
zioni, che lo gustarono nel proprio linguaggio : non 
ne sia da meno l’ Italia. 

Fu tradotto in fatti nel 4842 in russo dal dia- 
cono Giuseppe Hoannassow e stampato a Pietro- 
burgo: lo fu in francese nel 1833, dal professore 
Vaillant de Florivale, che lo diede in luce a Pa- 
rigi: non però colla dovuta fedeltà. Noi lo diamo 
tradotto dall’ originale: è diviso in quattordici ca- 
pitoli : in ogni numero del giornale ne daremo uno 
finchè se ne sia toccata la fine. 


| LA ROSA E L’USIGNUOLO 


ALLEGORIA ORIENTALE. 


Da gran tempo nelle regioni dell’ Asia, nella 
‘ schiatta del gran monarca /uogo-giorno ,. od /n- 
gresso-di-Primavera, «eravi un re di assai dolcezza, 
beneficenza e bontà, nominato il re Aprile (*). 
Aveva questi una figlia adorna di bellezza maravi- 
gliosa, a cui l’uguale non s'era vista mai sulla terra. 
Era come la regina di tutt'i fiori: Rosa incorrutti- 
bile n° è il nome. Suo padre l’ amava teneramente, 
e pensava a conservarla sempre fresca, sempre 
viva, come convenivasi alla. sua magnifica bellezza 
e al suo eccelso grado di regina. 

Per questo egli costruì una città, che nominò 
Rosajo: edifizio, abbellimento, aspetto, che ha del 
portentoso, ed a cui non può trovarsi l’ uguale 
sotto il sole. Acciocchè non vi entri nessuno stra- 
niero circondò tutta la città di bianche pietre di 
diaspro, e vi fece una sola porta in mezzo di una 
valle, a fior d’acqua, sopra un rapido fiume, che 


+ 


(*) In Armeno leggesi il re Primavera, sendochè il 
nome primavera in quell’ idioma è maschilej noi abbiamo 
creduto bene di sostituirvi il nome Aprile, per togliere la 
inesattezza, che in italiano vi sarebbe risultata attribuendo a 
quel re un nome femminino. 


sgorga dalla città. Nessuno vi può entrare od uscire 


senza passarlo a nuoto e con pericolo di annegarsi. 
Ha collocato il cipresso altissimo e di rami sem- 
pre verdeggianti, come fedele portinajo: senza la 
permissione di lui. non può chicchessia avere in- 
gesso nella città. i 

Inoltre ha posto in ordine considerabili schiere di 
gramigna con decurioni, centurioni, e generali, cui 
egli con leggiadra mostra schierò; come tuttociò 
che incomincia a vegetare, alberi e piante. Loro 
aggiunse tra i più fiorenti, a_ colori i più vaghi, 
un grande numero di uffiziali e di giovani don- 
zelle, brillanti per bellezza, e di ancelle destinate a 
differenti impieghi, per servire alla regina in ogni 
genere di servizio. 

Quando la città di Rosajo con tutta magnifi- 


cenza fu preparata, tutto previsto, il re Aprile in- 


nalzò al regio trono | immarcessibile Rosa: sua 
figlia, comandando ai soldati, ai capitani, agli uffi- 
ziali, alle ragazze, d’esserle obbedienti e di servirla 
colla maggiore prontezza. 

Alla porta del palazzo della regina pose come 
un particolare custode, lo Spino armato di tagliente 
spada: sentinella attenta a prevenire qualunque im- 
presa temeraria, che avesse potuto cagionare alcun 
male alla Rosu. 

(Sarà continuata). 
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NUOVA DISGRAZIA. © 
DI SIOR ANTONIO RIOBA. 


1 nostri buoni vecchi, pria di. mandare per 
le bocche del vulgo un proverbio, volevano che 
questo ricevesse la prova dalla pratica esperienza 
di un secolo; per cui tutti i proverbi da loro creati 
tenersi debbono in conto di verità sacrosante. 

Uno di questi è, che chi semina spine non rac- 
coglie altro che dolorose punture s ed ogni uno, che 
ha lume d’ intelletto conosce ben tosto quanta sa- 
pienza racchiude questo adagio volgare. Gli ef- 
feti del quale ebbe a saggiare quel babuasso di 
Sior Antonio Rioba, che segue sno stile, senza ba- 
dare ai proverbi. 

Voi sapete, Lettori cortesi, come il Sior Anto- 
nio legò comunanza strettissima d’ opera e d° inte- 
ressi per mandare avanti quel giornal buffonesco 
che da lui prende il nome, col Gobbo di Rialto, 
col illustrissimo Sior Emmanuel Spinara, coll’ Om 
de prea, e con altri compagni. —- Or sapiate che il 
primo, per intanto, cioè il Gobbo di Rialto, ribel- 
lossi dal Rioba, e protestò solennemente contro di 
lui; avvegnaché per quella società toccò al prefato 
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Gobbo più d’ una amarezza, e quindi gli diresse la 
seguente 


Protesta del Gobbo di Rialto contro del Sior 
Antonio Rioba. 


Voi avete voluto per forza, e ad onta della mia 
ripugnanza, che vi prestassi il mio nome; come colla- 
boratore del vostro giornale: avete per di più vo- 
luto, che assumessi il titolo di segretario vostro, e 
mi avete calappiato sotto fede di contenervi entro 
i limiti dell’ onesto, e di retribuir poi la prestanza 
del nome mio in relazione dell’ utile, che sareste 
per ricavare dal giornale medesimo. — Confesso 
la mia melonaggine nell’avermi indotto, quantun- 
que per forza, a prestarvi il mio nome; giacché 
dovevo conoscervi per le antiche nostre gare, e 
sapervi uomo, da non tenere parola, perchè d’igno- 
bile padre, nè certo da poter stare col mio. — Voi 
colle contumelie, coi sarcasmi, colle falsità, anzi 
meglio colle iniquità d'ogni genere con cui insoz- 
zaste le pagine di quel vostro giornale, avete atti- 
rato il disprezzo. universale sopra di voi, e, quel 
che più mi cale, sopra di me miserrimo. —Mi ave- 
te tradito per tal modo nell’ onore, che tengo in 
cima d’ogni altra cosa, e mi avete, per sopra mer- 
cato, corbellato nell'interesse, mentre voi, vero im- 
broglione, non mi contaste per anco un centesimo, 
di quanto eravamo pattuiti. 

Ed io adesso protesto, e protesto în modo so- 
lenne contro le mala fede da voi usata. 


Protesto contro le infamie da voi pubblicate, 
delle quali in qualche modo son io medesimo espo- 
sto verso gli onesti. 


Protesto contro tutte quelle ladre scritture, rese 
pubbliche sotto il mio nome. 


Protesto contro i sarcasmi, che voi avete sca- 
gliato, e contro le novellette da voi inventate a di- 


sscredito di varii individui della benemerita Guardia 


Nazionale. 


Protesto, contro la critica subdola e ignorante, 


che fatto avete sopra un libro da voi letto soltanto 
nella prefazione, senza neanco averla intesa. 


Protesto, contro la capitolazione da voi inventa» 
ta di pianta, e che diceste fatta colla Formica, mentre 
è falsa del tutto quella. sciocca e insolente tiritera, 
segna solo di voi, e nella quale non ebbi io alcu- 
na parle. 


Protesto in fine contro ogni altra scrittura da 
vol estesa, mentre sia per l'uno o per | altro ri- 


pa 
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guardo è avversa al costume, alla creanza, allo 
spirito di carità, a quello della vera libertà che noi 
Italiani vogliamo. | % 


Fin «qui la iieotesla del Gobbo. Il quale ag- 
giunge poi particolarmente alla Formica : averla ad 


‘essa spedita, affinchè sia resa a tutti nota, mentre per 


quante proteste avesse fatte al Sior Antonio, egli non 
se ne diede mai per inteso, le tenne occulte, e continuò 
nella via che acea impresa a percorrere 

Come farà poi il Sior Antonio, chiediamo, a 
soddisfare il Gobbo di quanto gli deve, secondo il 
pattuito ? —Egli che non potè mai ragranellar tanto 
per comparire diverso da quel che è, e se alcuna 
volta il potè, lo potè solo per l’altrui misericordia ? — 
Non lo sappiamo. — Un consiglio però dà a lui la 
Formica, per non mancare al carattere suo, che è 
quello d’insegnare agli uomini pigri la via per non 
trovarsi sprovveduti nel tempo del bisogno mag- 
giore: ed è ; di raccogliere gli esemplari del suo 
giornale giacenti qui e qua pei banchetti sulle vie, 
o ne’ depositi de’ libraj, e spedirli al povero Gobbo, 
se non a pareggio, a minorazione almeno del debito 
che tiene verso di lui. 

E se chiederete, lettori cortesi, a qual cosa var- 
ranno que’ giornali al Gobbo meschino ; vi rispon- 
derà la Formica: niente manco, che per esitarli ai 


| fruttajuoli che lo circondano, i quali han bisogno 
! di carta inutile per invoglier le frutta da loro spac- 


ciate. — Così gli avventori avranno il gran benefizio, 
che adoprando quella carta all’ uso. secondo, come 


‘i è d’ ordinario, potrà servir loro la lettura dello 


scritto che reca, a meglio compiere |’ iminente 
bisogno. 
PI STELE ee 


CORRISPONDENZA. ANONIMA. 


Per voler soddisfare ad un dovere di giustizia, 
la Formica prega |’ anonimo, che le diresse questa 
seltimana una seconda lettera, contenente un arti- 
colo sul personale di Sior Antonio Rioba, di non 
avere verun riguardo a manifestarsi al redattore, a 


| eui quella diresse, e da cui gli viene in contraccam- 


bio promesso in parola di onore, che ne sarà conser- 
vato rigorosamete il secreto. Senza ciò rimarrebbe 
impossibile qualunque comunicazione, nè potrebbe la 
Formica soddisfare al suindicato suo dovere di giu- 
stizia. Intanto essa gli fa sapere, che l’ articolo indi- 
rizzatole, coll’ intitolazione = 4 marito della ladra 
non sempre riderà =, non le piacque pubblicarlo, 
perchè la insociale condotta degl’ individui non de- 
ve farsi soggetto di un giornale onesto e onorato; 


: né le beffe o gl’ insulti sono le armi, cui la civile 


educazione possa mai suggerire per combattere gli 
sfacciati e incivili, che de quelle fan uso. 


Mc i n NEO IEN E 


ARTICOLI COMUNICATI. 


Un nostro collaboratore, che per sola peritanza 
non ama ora sia reso pubblico il suo nome, ci 
mandò alquanti brani di un poemetto, che sta egli 
di presente dettando, nel quale descrive questa no- 
stra cara Venezia; in tal modo volendo sentire 
l’ opinione de’ saggi. — Noi volontieri diamo luo- 
go intanto nel nostro giornale, ai due seguenti, 
chè non amiamo farci giudici, non chiamati, di cosa 
su cui giudicar deve il pubblico. — E |’ autore 
prega il pubblico, col nostro mezzo, di voler esser- 
gli largo di consiglio. 


TITBEUMUPIO 
DE° SS. GIO. E PAOLO. 


Santo e tremendo è il loco, in.cui presente 
È il Nume vero, e si compiace i voti 
Ricever del mortal, che a lui si prostra. 
Ma più ancora divien sprone alle grandi 
Opre dell’ uom, se all'ombra sua le salme 
| Riposano di lor, che empiér la terra 
Di magnanime geste; e sì splendéro 
Per virtù peregrine, che i nepoti 
Santa risguardan la memoria loro. 
È qui, che se lo sguardo intorno volgi 
O lo abbassi umiliato, in tutte vedi 
Le pareti e nel suolo isculti marmi, 
Che le ossa rinserrano dei prodi 
Difenditori della patria cara, 
Grandi amici di Dio, di fede ornati, 
Che libertà sostennero col sangue 
Lavando Italia dal lezzo straniero; 
Quì sente l’alma un fremito, comossa, 
Che più la unisce al suo Fattor, pensando 
Da Lui venire ogni virtà che illustra. 
Sante reliquie dei Campioni, in prima, 
Che per Cristo morirono, vi colo 
\ Là sugli altari u’ il balsamo spandete. 
Di vostre grazie su mortali piaghe. 
Poscia a voi mi rivolgo ossa onorate, 
Che qui in pace attendete il giorno estremo; 
E l’angelica tuba, che vi chiami, 
E sì vi dico con pietà sul labbro: 
Sorgete su sorgete, ombre degli avi, 
Dai vostri avelli, ad erudir le menti 
De’ nepoti carissimi, che or tanta 
Opra si danno per sottrar Vinegia 
Dalle barbare man dello straniero, 
Che rugge intorno della sua laguna, 
Qual lupo, che fra 1 ombre insidii all'agno. 


E” EE" "dio ce: 
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Erudite i nepoti in tutte }’ arti 

Delle cittadi salvatrici, e valga 

L’ esempio vostro a riportar vittoria. 
Bragadin la costanza, e i Mocenighi, 
I Pitigliano, i Naldo ed i Cavalli, 

Il Cappello invitissimo e il da Prato, 
Il Giustiniano ed il Baglioni, e i cento 
Altri guerrier, dimostro a noi faranno 
Il valore col qual vinsero in campo 

E sull’ onde il furor del Turco immane, 
E la infesta per noi tedesca rabbia. 

E poiché le virtù grandi degli avi 
A sprone validissimo tornate 
A noi saranno, avrem vittoria certa. 
Allora ineliti duci sorgerete 
Voi pur dall’ urne vostre, ad insegnarne 
Come bene la patria sì governi. 

E tu Bartolommeo, tu Trevisano, 
Le cetere temprando all’ armonia, 
Che apparaste dagli angeli, novello 
Inno sciorrete di vittoria eterno, 

Per celebrar di questa mia Vinegia 
La riacquistata libertà col sangue. 


b’ARSENALE, 


Da questo propugnacolo preclaro, 
Donde tremenda imagine toglieva 
ll divino Allighier pei maladetti 
Nell’ eterno suo carme; a mille a mille 
Eseirono già un dì flotte possenti, 
Che domaron l’ orgoglio e la crudele 
Ira dell’ Ottoman, a Cristo avverso. 
E ancor ne suona di Lepanto il mare, 
E le coste di Cipri, e i lidi e Y onde 
Di Candia e di Morea di nostra fama; 
Chè impallidita videro 1’ Odrisia 
Superba luna, e il Cristian nome alzarsi. 
F tu, Marco beatissimo, che desti 
A nostre insegne il tuo lion tremendo, 
Perché facesse a noi del tuo favore 
Eterna fede, e ai popoli lontani : 
Deh! rinnovando vien le antiche prove 
Del patrocinio tuo, che tuoi pur siamo. 
Perdona ai padri; per viltà peccàro, 
Non per ingrato core; e la lor colpa, 
Vedi, da noi fu riparata in parte: 
Sopra i nostri vessilli il tuo Leone 
Splende ancora più vivo, a indizio certo 
Di nuove glorie, se vorrai tu Divo. 
Gli artigli e il doppio rostro dell’ iniquo 
Augel d’ Austria tu doma ; ed il navile 
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Che dal nostro Arsenà viene pel mare, 
. Fa che torni d’ alloro incoronato. 

Questo voto del cuore a te porgiamo, 

A te, 0 divino, nè negar lo puoi; 

Sì, se tra noi riposa venerata 

La santa salma tua, Marco beato. 


VB e 


INTERVENTO FRANCESE. 


Sembra oggimai, che l’ intervento francese, ar- 
mato, 0 non armato, sia divenuto un argomento 
rancido e di cui non s' abbia più a disputare. Tan- 
to ne hanno parlato per |’ addietro i giornali, ed 
oggidi tutti ne tacciono. Intanto ad effetto di quella 


mediazione dobbiamo ascrivere certamente la ces- 


sazione del blocco, che gli austriaci con tanta im- 
portanza avevano intimato a Venezia; persuasi, cre- 
diamo, di non poterlo per guisa veruna continuare. 
E infatti qual blocco fu esso mai? A riserva di 
qualche legno predato, la comunicazione colla co- 
sta pontificia e conseguentemente l’ arrivo di ogni 
genere di vettovaglie non furono mai interrotti. E 
la corrispondenza postale fu impedita perciò di un 
sol giorno ? 

Tuttavolta la sola intimazione avea dispiacciuto 


. alle potenze inglese e francese, e le rimostranze di 


queste bastarono ad annullarla. Ma vedete non di 
meno la feroce astuzia dell’ Austria! Nell’ ordine, 
che ne comunicò il maresciallo Welden al coman- 
dante di quella divisione navale, non lo disse cessa- 
to, si contentò di dirlo rallentato; quasi per tenerci 
tuttavia nella tema di vederlo, ricominciato, 

Tutto per altro ci persuade, che V Austria non 


sia più in grado nè di ripigliare la guerra sul con- 


tinente, né di molestarci dalla parte del mare; sì 
perché le potenze mediatriaci non lo permettono e 


sì perchè le sue forze rimasero notevolmente de- 
bilitate. 


- SHERIA 


NOTIZIE POLITICHE, 


Nella Gazzetta di Trieste del 30 settembre, leg- 
gesi un estratto di lettera di Giuseppe patriarca dei 


Servii, capo della chiesa greco-illirica, a cui appar- 
tengono per la maggior parte i reggimenti servo- | 


eroati dell’ armata austriaca. La lettera del prelato è 
diretta al feld-maresciallo Hrabowsky, e da questa 


ci piace trarre il seguente brano, che descrive gli 


| ortori delle feroci soldatesche, le quali invasero quel 


le contrade. 

as. Neon un sol uomo, a Futtok, erasi ancora 
levato in arme, quando le soldatesche, agli ordini 
dell’E. V calarono improvvise sul misero. Futtok, 
e v' ebbero trucidati i fanciulli, le donne, i vecchi 
inermi. Un branco di que’ furibondi, spogliato sino 
alle carni un povero prete, il forzarono, trascinan- 
dolo, così nudo per le vie, ad insegnar loro le case 
de’ Serbj, che mettevano poscia a sacco e a rovina. 
In Mobol, a Costantino Popovich, prete pur egli 
d’intemerato costume, squarciarono il ventre !! 
L’animo si turba e rifugge ricordando le abomi- 
nazioni, che quell’ orde feano nelle chiese di Fut- 
tok, di Fòldvar, Mohol, e Kikinda. Taccio del gua- 
sto menato su sacri arredi, delle porte scassinate, 
i libri santi, le scranne, i cerei, le lampade, i vasi 
dell’acque benedette riversi, sperperati, infranti ; 
dirò solo non darsi nella storia esempio di soldati 
cristiani, i quali, entrando in una terra aperta, ab- 
biano, come questi, osato avventarsi all’ altare, e 
tiratone giù il Sacro Viatico,.gittarlo sul pavimen- 
to, e calpestarlo co’ piedi: |’ altare, prima insozza- 
to, poi arso : sull’ effigie di Nostra Donna, come a 
bersaglio, scaricate le armi: ad altre imagini sante, 
cavati gli occhi. — Impotenti a sbramare la diabo- 


| lica rabbia sugli armati e validi Serbj, si diedero 


que’ feroci a svergognare le mogli: le figlie : poi a 
far istrazio di fanciulli e di donne, masi troncati, 
orecchie recise: quanto ..potea trafugarsi, rubato; 
del resto, laseiato un monte di macerie!!! » 


In data di Vienna sotto il suindicato giorno 30 
settembre, reca la stessa Gazzetta di Trieste del di 
4 corrente le seguenti notizie. « — L' attenzione 
pubblica continua ad esser sempre rivolta agli avve- 
nimenti dell’ Ungheria, dei quali ognuno si lusinga 
di vedere presto il fine ;.s’ intende però ogni partito 
a modo suo. Da ciò proviene la quantità di notizie 
che dall’ una e dall’ altra parte si spacciano per vere, 
e poi risultano infondate. Così oggi si raccontano, 
senza poterli garantire, i due fatti importantissimi 
che seguono. Il commissario straordinario.di S. M. 
il Tenente-Maresciallo conte Lamberg, mandato in 
Ungheria con decreti del 23 corr. per richiamare 


-i popoli all’ obbedienza e far cessare la guerra, è 


stato ucciso dal popolo sul ponte tra Bnda e Pest, 
ed il suo cadavere fatto a brani. Gli ungheresi han- 
no riportato una segnalata vittoria tra Vesprim e 
Stuhlweisenburg sulle truppe del Bano, e special- 
mente hanno sbaragliata la sua ala sinistra, forzan- 
dola alla ritirata. Più positivo di questo è il fat- 


to del-corriere arrestato da pastori ungheresi con 


pet. 


= 
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numerose lettere di Jellacich e suoi generali per 
persone di rango altissimo, che furono pubblicate 
per cura del ministero ungarico nei fogli di Pest, 
ed oggi sono riportate in tutti i giormali e stridate 
per tutte le vie della capitale, a grande sconforto 
dei parrucconi. Speciale attenzione merita la prima, 
diretta al ministro della guerra, e la seconda, ove 
è ben spiegata la posizione del Bano rispetto al 
governo, » 


OE 


QrABLE. 


La troppa fretta di voler dare al pubblico noti- 
zie, fa sì, che non se ne calcoli |’ autenticità dell’ o- 
rigine, e quindi sia duopo smentirle, dopo di averle 
narrate; siccome accadde testé alla stessa Gazzetta 
officiale, circa il tradimento di Osoppo, i! quale, as- 
serito oggi, fu negato domani. Perciò la prudente 
Formica non lascia il suo sistema di narrare siffatte 
voci, che non sono abbastanza provate, sotto la cate- 
goria delle ciarle. E quanto alle odierne, appunto 


SI DICE 


— Che al. Dolo sia accaduto negli scorsi giorni 
un grave tumulto; e che ne siano state motivo le 
violenze usate colà dagli austriaci nelle più feroci 
maniere. Che le politiche autorità, per sedarle, sia- 
no ricorse all’ assistenza de’ birri, ma che la popo- 
lazione vieppiù inasprita infierisse contro di quelli : 
che perciò si siano fatti venire da Padova trecento 
croati, e vi abbiano eseguito parecchi arresti di per- 
sone venerande per età non meno che per condizione. 
Che il tumulto sia cessato bensì, ma nom’ .il mal 
umore, che lo causava. dg 

— Che in Padova si rinnovino gradatamente le 
stesse dimostrazioni di disprezzo e di odio contro i 
militari austriaci, siccome s’ erano incominciate ne- 
gli ultimi mesi dello scorso anno e nei primi del 
corrente; sicchè la popolazione si allontani e inter- 
rompa qualsiasi trastullo o passeggio, ogni qual 
volta sopravvengono i tedeschi colle loro bande mu- 
sicali; e si ritiri nelle.case e si chiudano persino le 
finestre per mostrare palesemente di non voler prender 
parte veruna all’ abborrito frastuono delle loro in- 
sultatrici armonie; e nei caffè nessun italiano si fer- 
mi tostochè v’ entra un militare; o non v' entri se 
un qualche officiale vi si trova; e nelle taverne e 
nelle bettole il popolaccio rifugga la società e la co- 


munanza coi soldati tedeschi, e sempre li guardi _ 


con quell’occhio, con che vanno guardati gli oppres- 
sori della propria libertà. 
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— Che a Brescia il palazzo Martinengo, uno 
de’ più belli palazzi di quella città, sia stato cangia- 
to, con vandalica barbarie, ad uso di ospedale mi-' 
- litare, unicamente per insulto e disprezzo, non già 
per bisogno; perciocchè non mancano colà ampiù 
locali, che avessero potuto servire a quell’ uso. Tut- 
te le ricche ed eleganti suppellettili, che lo adorna- 
vano, guastale 0 predate; le sontuose stanze inde- 
centemente imbrattate; ridotto a letamajo il cortile 
magnifico, che ne rendeva maestoso e principesco 
l’ ingresso. Par, che cerchino vieppiù sempre di 
provocare lo sdegno e il furore delle avvilite popo- 
lazioni a por l’ ultima mano allo sterminio, che si 
devono aspettare in contraccambio de’tanti insulti e 
violenze e oppressioni sull’ Italia contaminata. 

— Che l’ accanimento della guerra tra gli un- 
gheresi ei croati abbia acceso sempre più il furore 
di quelle due feroci mazioni; e che i croati siano, 
rimasti sconfitti, sicchè l’ Austria non ne possa più 
fare alcun conto per continuare la guerra in Italia. 
Che perciò le truppe, le quali hanno invaso il no- 
stro suolo, scoraggiate per la reazione dei. popoli, 
fiaccate dalle malattie, decimate dalla mortalità quan» 
to lo furono dalle armi italiane, non valgano ad af- 
frontare un impeto guerriero, che azzardassero i 
nostri o con battaglia regolare ovvero con masse 
d’ insurrezione. 

— Che un parlamentario siasi presentato jeri 


+ ai nostri forti di Malghera ; ne sia stato accolto, ed 
| appena partito abbia cominciato il nemico a far 


fuoco in varii punti all’intorno e ne sia stato cor- 
risposto dai nostri. Per verità non se ne udì veruno 
strepito; potrebb’ essere stato fuoco di moschette- 
ria, e non di cannone. A 

-— Che un contrasto, insorto alla Motta tra due. 
ufficiali austriaci e un oste, da cui volevano quelli 
una carrelta coperta, ed ei non l'aveva, abbia ca- 
gionata forte rissa, a cui prese parte la popolazione 
da un lato, la truppa dall’ altro: i due officiali di- 
consi uccisi e gettati nella Livenza. 

— Che da Verona ‘abbiano disertato seicento 
soldati ungheresi, per voler accorrere a difesa della 
loro nazione contro le invasioni dei croati. 

— Che tutta la flotta austriaca abbia preso la 
direzione di Cattaro, per sedare colà considerevole 
insurrezione, nata recentemente in quell’estremità e 
minacciante gravissimi danni alla dominazione tede- 
sca: lo che se fosse vero, spiegherebbe più chiara- 
mente la cessazione del blocco di Venezia, cui 
l’Austria; se vuol difendersi da quel lato, non è più 
in grado di sostenersi da questo. 
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A Sior Antonio Rioba, ‘nella visita, che fece a 
Chioggia, alle sorelle sue, damigelle le Zucche, 
venne in mente di descrivere quel suo viaggetto 
delizioso in versi maccaronici, per offrirlo poi in 
bénefizio della guardia Nazionale, affine di avere 
per tal modo un motivo di più da esentarsi dal 
servigio a cui lo chiama, sebbene smilzo, la guar- 
dia stessa. — Bravo Sior Antonio: darete così un 
nuovo saggio della vostra marmorea sapienza. 

Ad un’altra opera non meno interessante è per 
dar mano*il prefato Rioba. — È questa di dimostra- 
re come due e due fanno quattro esistere ancora 
neil’ Ateneo, una volta scuola di S. Fantino, due ma- 
gnifici altari di pietra di paragone ; il gruppo in bron- 
zo di N. D. e S. Giovanni Evangelista ; la statua 
in marmo di S. Girolamo, e un bassorilievo rap- 
presentante !° Assunta, opere tutte di Alessandro 
«Vittoria } ad onta che uno di questi altari sia stato 
trasportato da moltissimi anni nella Chiesa dei 
88. Gio. e Paolo, e così pure il simulacro di S. 
Girolamo, ed il basso rilievo. — Sarà certamente 
bell’ opera questa di critica, degna di quella testa 
di sasso. 

Accortici poi, che nè l’ uno, né l’altro serittore, 
e principalmente il secondo, da lui nominati nel 
N.°79 di quel suo giornale, là dove continuando il 
trattato di restituzione all’ Austria di quanto'ancora 
conserva di lei Venezia e Milano, parla delle tele 
bambinescamente dipinte dalle Contesse Spaur, 
Thurn e dalla damigella Culoz; accortici, diciamo, 
che i prefatti scrittori non avevano mal dettata pa- 
rola né in lode, né in biasimo intorno a quelle fat- 
ture; e che per ciò il trattato riportato dal Rioba 
non potrebbe ottenere suo effetto, per la mancanza 
delle promesse illustrazioni, si assunse egli, il Rio- 
ba, siccome intelligente sommo nelle Arti Belle di 
estendere quegli articoli. — Perciò sta meditando, 
nelle ore di ozio, questi articoli, e per meglio ciò 
fare va leggendo la vita di Gio: da Capugnano, da 
lui riguardato, come il più chiaro lume delle Arti 
Italiane. — Forti adunque Rioba, nell’ ardua im- 
presa, che sarà per farvi ottenere dall’ Austria il ti- 
tolo di Giambellano, coi relativi ornamenti al luogo 
rispettivo, 
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compenso da eonventx:: 
non vi saranno ammessi, 
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Il caro, che di questi giorni s’ accrebbe, a mo- 
tivo, che non più (Naruto veniva dal mare le 
derrate e gli animali bovini; e la patria che giusta- 
mente domanda soccorso da” suoi figli; e l’ arenato 
commercio; e le altre cento malore inventate dai 
bottegaj, han fatto incarire, indovinate cosa? la 
carta da serivere.—La pare impossibile, ma l'è vera. 
Jer l’altro portavasi un tale al negozio di un car- 
tolajo, e chiedeva al padrone, che per avventura sta- 
va al telonio numerando certi cartoni per offrirli 
alla patria, un quinterno. di carta tre cappelli ri- 
gata. — Egli, il padrone, pria di rispondere alla 
inéitadia: col volto arcigno, e colle ugne lunghe 
lunghe come gli avari di Dante, volle compiere 
a tutto suo agio |” opera incominciata. — Poi senza 
far parola, prese in mano una risma della carta 
richiesta, e la squadernò sul succido banco. — 
L’avventore scelse il quinterno della carta voluta, 
e domandò poi del prezzo. — Ed il padrone a 
rincontro, una lira corrente. Come, replicò l’ avven- 
tore, se dal Galvani a San Salvatore, dal Jena a 
San Giuliano e in altri luoghi non dò mai più di 
5O centesimi per un quinterno ? — Ma così è 
rispose il cartolajo; io sono il padrone della roba 
mia, e la vendo come voglio, —Benissimo, va in re- 
gola; ma non sapeva che anche la carta di questi dì 
avesse da incarire, e per tal modo! — Ed a rincon- 
tro il padrone: Non sa ella questa piccola bagattella. 
La patria domanda, anzi vuole da bottegai soccorso, 
ed i bottegai non dovranno per ciò incarire i generi 
loro? Che sì, che un di, |’ altro escirà un calmiere 
anco per la carta? — Eda lui per tutta risposta 
l’avventore: Bravissimo ; volete che gli altri paghi- 
no il quoto, che spetta a voi di pagare in soc- 
corso della patria? — Che patria! che patria! 
Io non conosco patrie; la mia patria è questa bot- 
tega, perché questa bottega mi dà da vivere. — Voi 
non siete italiano, non veneziano, soggiunse l’av- 
ventore. — E a lui il cartolaio: — Non signore, son 
turco; vuole forse farmi processo per questo, mio 
bello e caro e riverito avventore ? — Son turco, son 
turco. — E così dicendo, gli voltò le spalle, tornando 
a numerare i cartoni, forse bagnati dalle sue lagrime, 
pel dolore di darli a quella patria che non conosce. 
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Le > notizie di patti sio sì italiani che stra- 
leri, se n ogni loro parte sono vere, non ponno 
‘ Sere Miglio favorevoli alla nostra causa. Ciò per 
altro, che ci deve fare alcun poco.trattenere indecisi 
sulla verità di tutte le cose, che vi si narrano, egli 
è il confronto reciproco delle relazioni dei medesi- 
mi, e il confronto di esse con le cose di cui siamo 
testimonii o di cui possiam ton difficilmen- 
te contezza. Non ci 10 qui a numerarne 
moltissime; tutt'al più noteremo alcuna di quelle, 
che si narrano LA a noi vicine, e da 
esse ne argomenteremo le altre. — Di Treviso si 
dissero sulla nostra Gazzetta officiale varie dimo- 
strazioni avvenute, di violenze per parte delle truppe 
austriache, di reazione per parte del popolo : e le 
une e le altre possibili, probabili, anzi del tutto 
conformi all’ indole sleale e tiranna di quel governo ; 
possibili, probabili convenientissime ad uno stato di 
violenza e di dispetto, in cui si trovano i cittadini. 
Eppure, se taluno da colà venne qui; e ciò non di 
rado accade; si hanno attestazioni 0 di calma o di 
qualche non così esagerato incidente. Lo stesso pos- 
siamo dire di Padova e di Vicenza. E ciò che più 
deve far maraviglia, egli è, che la nostra Gazzetta 
racconta siffatti avvenimenti sulla testimonianza per 
lo più della Patria, 0 dell’ A2%a di Firenze, o -della 
Gazzetta di Bologna, o di altro rimoto giornale, le 
cui parole, messe al paragone colle notizie, che ab» 
biamo qui, trovansi immensamente esagerate e tal- 
volta altresì contrarie alla verità. 
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FOGLIO SETTIMANALE | 


Meno esagerata di ogni altra, per le cose al: © 
Pegi: dio a SE x È 
meno che riguardano |’ Austria, è la nuova Gaz- 


Zelta di Trieste, dacchè in quella città fu permessa 


la libertà della stampa; perciocché vi si leggono 


quelle verità, che il dispotismo e la tirannia vorreb- 
i adi . . sese ha? 
o sepolte nell’ arcano misterioso di un 


della Croazia, ‘e testè le vicende di Vienna, le ab- 


biamo sapute prima;che d’ altra parte, da cote: a 


gazzella. 
Il nostro foglio veneziano | Indipendente ci ha 
prevenuti nel dire alcune cose contro lo scritto di 
quell’ avpocato non pagato (dai veneziani no certa- 
mente), il quale ha assunto a voler dimostrare /° il- 
legalità della nostra Assemblea provinciale. È inutile 


pertanto, che da noi vi si aggiunga parola ; tanto - 


più, che il fatto, i//egale (secondo lui, che non è ve- 
neziano, e forse nell’ animo non'è nemmeno italiano), 
ma /egalissimo secondo noi veneziani, che saremmo 
stati i soli, a cui avesse potuto appartenere il diritto 
d’ indagarne la legalità, ha mostrato palesemente 
qual effetto abbia prodotto nella nazione il suo inu- 
tile gracidare. 

Quei giornali poi, che toccano indecentemente 
e sfacciatamente la religione, i sacri riti e quanto 
nella religione v' ha di più venerando, e che abusa- 
no buffonescamente ‘delle parole della santa bibbia 
e in particolare dell’ Evangelio, non tocca a noi giu- 
dicarli. Ciò spetterebbe all’ Ecclesiastica potestà 
pubblicamente colla voce e colla penna: almeno 
eosì sappiamo aver fatto i magnanimi prelati della 
Francia contro la sfrenatezza degli scritti perverti- 
tori: sempre poi sull’ appoggio delle canoniche leg- 
gi, ben dissimili dai teievrosi misteri della politica 
austriaca. 
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politica. E infatti, gli avvenimenti dell’ Ungheria è 
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| dagroso, strapazzato da continui viaggi, 
logora da veglie e da studii, ma sull’an no 
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| mativamente; molti lo biasimarono, pochi lo loda- 


sue 
Il generale piemontese della Marmora, pubblicò 
testé colla data di Ancona, 20 settombre 1848, la 
seguente Novella storica, la quale ha relazione agli 
avvenimenti militari dell’ aprile decorso; ed egli 
stesso la intitolò : // sottotenente e il generale : 
Nel settembre del 1808 giungeva in Ancona 
con coccarda tricolore francese, reduce da guerra 
ingiusta, combattuta nella bassa Italia, cioè nella Ca- 
labria, un Sottotenente del dipartimento del Po, di 
19 anni, col brio e la beata indifferenza di quella 
età e di quel grado, non avente davanti a sè che il 


. generalato, od una palla nemica. | 


Nel settembre del 1848 giungevà in Ancona 


con coccarda tri colore, ma italiana, reduce da guer- | a Fi 
ra giusta, combattuta nell’ alia Italia, cioè nella Ve- | no i 


nezia, un Generale Torinese, di 59 anni, cantu , 


tico Sottotenente, dolentissimo di non esserlo più, 


tutto meravigliato di trovarsi rispettato dalle palle 


nemiche. i 
Non wi figurate, che questo rammarico del Ge- 
nerale canuto di non più essere il sottotenente brio- 
so, provenga da quel sentimento di sensibilità che 
pur troppo alligna in alcuni suoi coetanei per lo più 
sfaccendati, i quali non si danno pace dei. perduti 
godimenti, e talvolta si vendicano sulla gioventù, 
biasimando in essa ciò che fecero loro stessi, ed an- 
che peggio; no, grazie a Dio, la vita del Generale 
fu vita di lavoro, ed il suo rammarico ha ben altra 
ragione ; ed eccola. i 
* Un sottotenente del 1808 contrastava solo con- 
tro il vero nemico, e se per grande ventura le sue 
gesta venivano registrate dai giornalisti di quel tem- 
po, non otteneva egli da essi che parole di encomio 
e d’incoraggiamento; mentre un Generale del 1848, 
riceve le più gravi e le più micidiali ferite, non da 
chi lo combatte con coccarda straniera, col mezzo 
dei cannoni e dei fucili, ma dai suoi stessi, special- 
mente da quelli, per lo più giovani robusti, i quali 
spingendo gli altri alla guerra, se ne stanno tran- 


© quillamente coi loro comodi domestici, spandendo 


torrenti d' inchiostro nerissimo, viluperando e ca- 
lunniando chi per essi soffre disagi, e spande tutto 
il suo sangue; ma lasciamo questa gente, e ritor- 
uiamo al nostro racconto. | 

Il Sottotenente del 1808, mentre teneva momen- 
taneamente stanza in Ancona, trovavasi un giorno 
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altavolato a pranzo coi suoi compagni, tutti france- 
si; vennero in discorso i moti di Spagna, che allora 
si sollevava; interrogato da essi, se nel caso l’Italia . 
si ribellasse per la sua endenza, avrebbe con- > 
tro loro combattuto, egli senza esitare affer- 


rono, e la cosa terminò così. 
Sei mesi dopo, cioè il 16 aprile 1809, il reg- 


Sacile la momentanea ritirata delle truppe francesi; 
allora fu che in Pordenone venne affisso un procla- 


ma di un arciduca, per quel giorno vincitore, il qua- 
le chiamava gl’ Italiani alle armi per guerra d’ indi- 
pendenza contro /0 straniero. Parmi ancora di veder 
quel gran foglione stampato in chiari caratteri, e 
tutto ripieno di quelle belle frasi, che fanno bollire 
il cuore della gioventù, e che si confacevano così 
bene colla risposta del Sottotenente data in Ancona 
a’ suoi comgiigri ma volete sapere chi era quell’ar- 


Y 


i - di rispetto di nazionalità, nel tempo stesso che pio- 


i) | ‘vono in Italia austriaci, boemi, croati, ungari, e per- 


irlemberghesi per 


sino badesi, havari 
i promettev 


a noi colle sostanze quel c 
e che promette ai suoi ne nt 

AI Generale del 1848, toccò, per strana combi- 
nazione, nélla metà di aprile scorso di portarsi da 
Venezia sul Tagliamento, non più sotto gli ordini 
di un Beauharnais e di un Macdonal, come nell’ a- 
prile 41809; ma comandando lui stesso un corpo 
di mille e qualche a pati, adunati alla meglio, ed 
avviati. , ma tardi, in soccorso di Udi- 
ne e di Palmanuova; e coi quali si pretendeva poi 
da taluno che difendesse egli contro otto mille ne- 
mici e più cannoni il Tagliamento ed il Piave, sen- 
za che i loro elassici ponti patissero la sorte alla 
quale soggiacquero in tutte le passate guerre. Non 
s' intende ora entrare in nuove quistioni sopra 
delle operazioni giustificate dagli eventi posterio- 
ri; ma il fatto sta che il detto Generale trovan- 
losi il 22 ‘aprile in Pordenone, cercava in vano 
dell’ occhio sulle pareti delle case il famoso procla- 
na arciducale dell’ aprile 1809. Aggiungerò pure, 
che prima di eseguire la sua ritirata in ordine sopra 
Sacile, adunò egli il Comitato di Pordenone, nella 
risoluzione di tentare qualche resistenza malgrado 
la quantità e la qualità della sua truppa, per poco 
che venisse secondato dai cittadini; ma dovette con- 
vincersi, che i proclami arciducali del 1809, ed i 
bei discorsi dei poeti crocesegnali del 1848 sl 
produssero sinora il desiderato effetto sulla popo a- 
zione delle pianure lombardo-venete. Onore eterno 


* 


gimento del nostro Sottotenente sosteneva tra il 
Piave ed il Tagliamento, cioè in Fontanafredda e 
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ai bravi Cadorini, ai montanari del Friuli, ai Bre- 
sciani, ec. ec.!!! Fi 


- Ancona, il 20 sel 


tembre 1848, 
) della Marmora. 


ti 


Fa poi sommo onore a questo medesimo ge- 
nerale H chiusa della sua lettera, diretta a 5 del 
settembre p. p. al tenente maresciallo Welden, nel- 
l’annunziargli lo sgombramento delle forze piemon- 
tesi da Venezia. Ci piace portarla nel sus sd 
originale francese, in cui la scrisse, 
veda, che se in questo frattempo Venezia ebbe a 
soffrire aleune conseguenze dalle ostilità austriache, 
furono esse effetto soltanto dello sleale contegno 
della loro flotta e delle lor suldatesche. 


je ne puis 
n des articles 


ci J'ai done motif de penser, 
d’ avantage mettre obstacle à l’exécutio 


de la convention qui regardent le pare alia i 
laissé par nos tseupes à Peschiera, et que l'on re- 


connaîtra que si j'ai tardé à évacuer Venise, ce re- | 
tard n'a élé produit que par des causes indépen- 


dantes de la volonté d’un > saga d’ pen placé 


dans ‘une position délica vg 

A Les conditions però one complètement:rem- 
plies de nòtre part, je manquerais à mon devoir, si 
en lerminant cette lettre je ne déclarais pas à V.E., 
que, sachant de source certaine et officielle que mon 
gouvernement entend que les béuéfices de la ‘con- 
vention doivent s’étendre à la ville de Venise et ses 
dépendances, ‘où les hostilités doivent étre suspen- 
dues durant tout le temps de | armistice ; oli: ai le 
droit et |’ obligation de protester. en son nom con- 
tre toute hostilité, que MM. les généraux Il. et RR. 
pourraient tenter après nòlre départ contre celte 
ville et son territoire par la voie de terre, comme 
de mer; le ministère sarde entendant ne pouvoir 
donner aucune autre. interpeéiation à l’ article 4 de 
la convention, convaincu qu'il est que le départ des 
troupes et de la flotte ne porte en aucune facoù la 
remise de la ville et de son territoire aux armes 
IL. e RR., et la faculté à leurs forces de mer d’agir 
hostilement dans les eaux que les nòtres vont aban- 
donner. 

« Donner une autre interprétation N nòtre éva- 
cuation actuelle de Venise et de ses dépendances de 
terre et de mer, serait une grave injure, non seule- 
ment au gouvernement de S, M. sarde, mais encore 
aux dex Puissances, qui ont bien voulu se charger 
de la médiation entre les deux nations belligérantes. » 


Dain fe 


ù 


LA ROSA E L’ USIGNUOLO 
ALLEGORIA ORIENTALE. 
% (Continuazione.) 
È. II. 


La Rosa ancor nella sua boccia, cioè tra le deli- 
zie dell’ infanzia; seduta sul trono regale, passava 
unicamente il suo tempo in liete feste e in dan- 
ze, partecipando colle sue donzelle a tutta la gio- 
condità de’ suoi piaceri. 

Un .giorno in sull’ aurora, vestita dell’ampio suo 
manto di porpora, adorna de’ suoi pendenti alle 
orecchie, de’ suoi diademi, delle sue collane .intrec- 
ciate di smeraldi, comanda alla fontana mitigatrice 


del calore, che le dipinga il suo fulgido specchio. 


Ella contempla i bellissimi suoi lineamenti ed alto- 
mita esclama : #* 

Oh quale impareggiabile SPERI qual piace- 
| vole aspetto mi ha comunicato il mio Creatore! Si 
| trova mai chi sulla terra mi agguagli ? son’ io la sola 
pi sse litrice di tanta bellezza. No 
» si trovi alcun’ essere vivente, che mi. ‘pareggi in 


i 


egg rid si i irgpese ai 
iò dicendo s’ insuperbì per tal guisa, ‘che non 


seppe trattenersi dal chiamare Zeffiro suo corriere, 
a cui comandò di recarsi a scorrere con ogni dili- 
genza da un angolo all’ altro la terra, per esaminare 
se vi fosse bellezza uguale alla sua, e di recarlene 
poscia la notizia. 

Subito il corriere, obbediente ai comandi di lei, 
parti velocissimo ;.e scorrendo dall’ Oriente all’ Qc- 
cidente e dal Settentrione al Mezzogiorno recossi 
a tutte le città, nelle abitazioni, nelle pianure e nelle 
montagne e in tutti gli angoli della terra, per i mari 
e pei continenti, per le acque, e perl’ aria, investi- 
gando da per tulto con uno sguardo scrutatore; ma 
non Iroyò neppure una creatura, che la uguagliasse. 
Ritornò quindi alla « sua Signora, e la informò. 


Passando Zeffiro presso una selva udi i gorgheg- 
gi di un cantore, il quale con voce soave ed armo- 
nica modulando canti di amore faceva eccheggiare 
la selva. Arrestatosi alquanto ad ascoltare, talmente 
fu rapito da maraviglia, che gliagili suoi piedi intor- 
piditi non potevano più progredire nemmeno di un 
passo. Fu costretto perciò ad entrare nel bosco, per 
veilere chi fosse il cantore; e vide in un angolo un 

| essere spregievole, infelice, debole culi di 
| secche gambe; il quale non guardava mai né a dritta 


erederò mai, — 


A 


piu 


ot 
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nè a manca, ma continuamente ramingo saltellan- 
do modulava canti di amore. Dopo di essere stato 
alcun poco ad ascoltarlo, gli si avvicinò, e salutatolo 
cortesemente, gli disse : 

O giovine amoroso, dimmi, te ne prego, chi sei? 


com’ è il tuo nome ? per chi sei così acceso di amo- | 


re, che fai risuonare questa selva della tua armo- 
nica voce ? come sei diventato così miserabile e me- 
schino ? Ti prego, non mi celare la passione del 
tuo cuore, perciocchè il mio mi assicura, che tu sei 
nato da illustre schiatta, e il tuo misero aspetto mi 
amareggia per compassione di te. 

O essere sensibile e benefico, rispose il cantore, 


giacchè tu per sentimento di pietà verso un povero 


straniero errante chiedi chi egli sia, ti dirò chi sono: 
e ti scoprirò i secreti del mio cuore. lo sono figlio 
di un gran re, nato nella libertà e il mio nome è 
l'amoroso Usignuolo. 1 miei genitori m’ hanno alle- 
vato nella castità e nella libertà ; ma presentemente 
io sono schiavo tra le catene indissolubili dell'amore. 
Perciocché, in età appena da poter intendere, il mio 
cuore precipitò nella fornace ardente di un amor 
eccessivo, rapito da una bellezza immaginaria, che 
non ho veduto giammai. Non conosco qual ella sia ; 
neignoro il nome, né so dove sì trovi. Soltanto io 80, 
che il mio cuore è infiammato e si consuma È 
di un amore intellettuale, come se fosse dall’ imma- 
gine di essa perseguitato. L’idea di quest immagine 
sconvolge la mia ragione. Ho abbandonato ogni cosa ; 
1 miei genitori, i miei conoscenti, il domestico mio 
tetto, la mia eredità; e mi sono dato a scorrere per 
le pianure e pei monti in cerca dell’oggetto del- 
l'amor mio. Disperando ormai di poterlo trovare, 
molto meno poi di conoscerlo, mi sono separato dal 
mondo, e traggo i miei giurni in questa disabitata 
foresta. Sofferendo la fame, la sete, la nudità ho ri- 
nunziato a qualunque divertimento; languisco qui 
senza consolazione, senza sostegno: e non ho altro 
pensiero non ho altra occupazione fuorchè passare 
lastrista mia vita cantando notte e giorno |” amore, 
nella speranza che giunga l'istante, in cui possederò 
la calma del cuore. Io ti ho detto tutta la mia situa- 
zione; {i prego quindi, che tu pure mi manifesti, 
chi tu sta; a quale ministero ti occupi, e, perchè 
ne fuol viaggi ti sii «inoltrato a scorrere questa 
foresta. 

Il mio nome è Zeffiro, rispose il viaggiatore, ed 
appartengo in qualità di corriere al servizio di una 
grande regina, la quale appellasi Rosa incorruttibile, 
figlia del re Aprile, ed abita nella deliziosa ‘città di 
Rosajo. Questa regina ela più bella tra tutte le crea- 
ture. Mirandosi un di nel suo specchio, trovò sè 
medesima superiore ad ogni beltà ; e quindi s° invo- 
gliò di sapere, se in tutto il mondo si trovi una bel- 
lezza sua pari, Mi comandò di andare ad ogni estre- 
mità dell’ universo e di perlustrare ogni angolo 


della terra, e con diligentissima osservazione esplo- 
rare se vi sia chi la somigli. 

Obbediente agli ordini suoi percorsi da un an- 
golo all’altro l’ intiero mondo; e adesso, non avendo 
trovato cosa uguale a lei, me ne ritorno ad infor- 
marla . .. All’udir | Ussignuolo queste parole del 
viaggiatore, esultò ben.tosto di ardentissimo amore, 
e quasi fuori di sè con una voce ancor più armo- 
nica ripigliò le sue modulazioni e i suoi canti, come 
se da gran tempo ardesse già di amore per la Rosa. 

Al nome di lei intuona cantici sonori, si volge in- 
torno sul suolo, e fa risuonar la foresta dei più 
soavi concenti. Ciò vedendo Zeffiro maravigliato 
gli disse: l 

Tu dunque avevi udito anche prima il nome 
della Rosa: oppure l'avevi veduta? poichè sei così 
acceso dell’amor suo . . . ? 

Non l’ ho mai udito, soggiunse |’ Usignuolo, 
ne mai l'ho veduta. Ma fu tanta per me la soavità 
delle tue parole, che il mio cuore ben tosto mi as- 
sicurò, esser questa l’ amabile oggetto, che da sì 
gran tempo mi arde e mi consuma per lo suo amo- 
re. Assai piacevolmente t' illudi, ripigliò Zeffiro. Ma 
ella non ti conosce per anco, e tu non potrai giun- 
gere giammai a conoscerla. 
.  L’ amore, disse l’ Usignuolo, me la fa ben tosto 
conoscere ; ‘€ quand’ saghe io non vi arrivassi mi 
basta di avere un’ amore di simpatia ed.il conforto 
di rammentare il di lei nome. 7 

A che giovano, ripigliò Zeffiro, il tuo amore e 
la tua simpatia finchè non conosce ella il tuo amore 
nè ha veruna simpatia ? Rispose |’ Ussignuolo : Sei. 
tu dunque sì ignaro della forza dell’ amore? 5° ella 
non avesse veruna simpatia per me, sarebbe così 
ardente il mio amore al sol udirne il nome, senza 
vederla? Tanta è la forza e l’azione dell’ amore 
sul vero amante, che questo, a guisa della cala- 
mità attrae il simpatico oggetto amabile, lo fa co- 
noscere e lo fa amare. Soggiunse Zeffiro : Te lo 
ripeto: t' illudi di buone speranze, ma ella è di con- 
dizione assai più sublime di te, ed è a te difficile 
l’ entrare nella sua città. x 

Ripigliò I’ Usignuolo: Reputo vita per me il 
morire sulla strada, che conduce a.lei. Ella è cinta, 
soggiunse Zeffiro, da guardie assai severe, le quali 
se le ne avvicini, ti faranno soffrire supplizi orrendi. 

Tu non conosci ripigliò |’ Usignuolo, che. il 
perfetto amore scaccia il timore; cosicché verun 
supplizio nè veruna pena può separarmi dall'amore 
di lei? Il corriere; scorgendone la fermezza, gli 
disse: Vedo che tu o deliri di un folle amore, © 
sei un’ambizioso, il quale aspiri troppo alto. Ma se 
fedele amante tu sei, il cielo favorisca i voti del tuo 
cuore, Ciò detto, lo lascia, e se ne parte. 

Giunto nella città, presentasi alla regina e l'as- 
sicura, che in tutto il mondo non si trova una beltà 
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simile a lei. Le raccontò anche tutto ciò che aveva 
udito e veduto; e particolarmente ad una ad una 
le cose che aveva parlato coll’ Usignuo/o. La Rosa 
giubilò assai di allegrezza nel suo'cuoté; ma' senza 
dir nulla, ripigliò le feste e i divertimenti colle sue 
ragazze. i (Sarà continuata). 


Dita 


LA GENDARMERIA. 

La più nobile e la più utile istituzione per man- 
tenere la quiete della città, è senza dubbio il corpo 
rispettabile della Giendarmeria; e il suo elogio sta 
nei fatti che tutto dì va operando. — Qttimamente 
adunque cura il governo vigilantissimo ad augu- 
mentar sempre più il corpo medesimo, principalmen- 
te in questi momenti, ne’ quali ‘la quiete è necessa- 
ria più che l’annona. — Il buon popolo Veneziano, 
che ha dato luminosissimo esempio a tutta Italia 
della sua ottima indole, ha duopo d'essere difeso 
da coloro che qui vennero a solo scopo di suscitare 
clamori. — E meglio di ogni altro corpo può questo 
ufficio esercitare;comelo esercita in fatti, la Gendar- 
meria.— Soltanto gioverebbe in grado supremo, che 
alcuni pochi appartenenti a quel rispettabile corpo, 
fossero compresi del santo scopo a cui furon chiama- 
ti. — Tutto questo diciamo, perchè se ciò fosse non 

si peter metri lunedì passato, di vedere 
turbata la quiete, a cagione di un gendarme, il 
quale in piazza a S. Marco, circa le 9 della sera, 
unito a tre o quattro compagni, ed essendo in ser- 
vigio, per un mal inteso spirito di zelò nell'eseguire 
gli ordini ricevuti, volea tradurre in arresto due o 
tre soldati pontifici, perehè non avevano ‘in ‘iscritto 
la permissione di trattenersi fuori del quartiere ol- 
‘tre l'ora fissata, quantunque per essi. rispondesse 
un’ ufficiale del proprio loro corpo. Dal che ne 
nacque dall’una parte e dall’ altra disappore, ed 
amare parole, non comportabili in questi tempi; 
ed il popolo prendeva di conseguenza le parti del 
giusto; per cui un ex patrizio, uomo pacatissimo, 
acceso di sdegno disarmò questo Giendarme, che 
incalzava il popolo affollato è mormorante, — Il pa- 
rizio per verità commise una imprudenza, ma una 
tmprudenza seusabile, perchè partita da cuor gene- 
roso.— Tutto finì in bene perché il popolo Venezia- 
no, torniamo a ripetererlo, è dotato di molto buon 
senso. — Cercate dunque, o comuni’ gendarmi, di 
meritarvi la.-lode, come ve la siete meritata fin quì, 
€ sappiate distinguere. le persone, fare eccezione 
alle regole, contenervi. ne’ casi ‘multiplici che sa- 
"anno per accadervi, giacchè i superiori vostri ri- 
posano in voi, e voi dovete alcuna volta interpre- 
tare i-bennati loro sentimenti. 


BELLE ARM 


Nuovo dipinto di C. ZATTI, esposto nel 
Baitisterio della Basilica Marciana. 


Di questo giovane artista, ‘abbiamo ne’ tempi 
scorsi ben preconizzato, e quando altri acerbamente 
îl criticarono, dicendolo financo di mente ottusa per 
le arti. — Lo averlo scorto molto studioso, e prin- 
cipalmente nelle opere dei grandi maestri; il sen- 
tirlo sempre inchinato a seguire i consigli dei sa- 
pienti, ed il vedere in ogni sua opera nuova un 
potente progresso, ci fecero così giudicare. 

E di vero il nostro preconio non andò errato, 
mentre il dipinto che di questi dì offerse al giudi- 
zio del pubblico, esponendolo nel Battisterio della 
Basilica Marciana, lo costituisce artista già fatto e 
valente. i Pettu ir 

Rappresenta il quadro dello Zatti, i2 Signore che 
manifesta a Pio nono le leggi della Giustizia e della 
Libertà. 

Siede l' Eterno sulle nubi coperto la metà infe- 
riore del corpo con candida veste, seminata di stel- 
le, nei di cui lembi si leggono le parole Fede, Re- 
ligione, Provvidenza, e il divino suo:cenno si fa ma- 
nifesto dall’ atto supremo del sno capo immortale, 
e dalle aperte braccia onnipossenti. Stanno a lui se- 
dute d’accosto, più basso, quinci Ja Giustizia, e 
quindi la Libertà, quella impugnante nella destra la 
vindice spada, e questa con la destra stringente la 
manca ‘della prima. — Indossa la Giustizia, succin- 
ta veste manto smeraldino; ed lia il capo cinto da 
un candido sfendone, in cui sono tracciate le parole 
Giustizia, Speranza, Fort*zza. — Assume la Libertà 
rubea tunica stretta da fascia tricolore, e reca in 
capo il rubeo berretto a lei proprio. Sui lembi della 
tunica, e su que’ del berretto si legge: Libertà. V'i- 
gilanza, Carità. — Sotto a’ piedi dell’ Eterno, e fra 
le imagini descritte stanno due tavole, nelie quali 
sono raccolti da un lato i precetti di giustizia, dal- 
l’altro quelli di Libertà, tutti cavati dalle pagine 


ssnere. | » 


Per sotto alle nubi sbucca un Angelo, che im- 
boccata una tromba, è in atto di manifestare a Pio, 
e all’ universo, quelle leggi partite dal Nume, e vo- 
lute regolatrici delle Nazioni. 

AI basso, a manca dello spettatore, lontana, lon- 
tana si scorge l’ eterna ciittà, e più d’ accosto, alla 
destra, sopra un ripido monte, mostrasi Pio genu- 
flesso e pregante, ‘al quale un raggio di cielo balena 
snlla ‘veneranda persona. : 

Questo è il concetto del quadro. Come poi 
abbia l'artista data anima e vita, per mezzo 
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della espressione, alle sue figure ; come svol 
to il suo pensiero nella composizione; lo abbia 
disegnato e colorito, non è opera di poche parole. 
— Diremo soltanto, e perchè apparisca la lode, che 
vogliamo a lui tributare, scevra da prevenzione ; 
avere egli avuta un po’ troppo presente al pensiero 
I imagine dell’ Eterno, che divide le tenebre dalla 
luce. dipinta dall’ unico Sanzio nel Vaticano, per cui 
nella testa di questa sua, sembra vedere di’ quella 
una imitazione alquanto servile. — Diremo, che ne 
sa male la positura del Pontefice, ch’ è rivolto colle 
schiene all’ osservatore, che lo stesso è di dimen- 
sioni brevi di troppo; sendo esso figura principale, 
sì fra esso e il Signore sta il concetto del quadro, e 
che non risulta patente in fine l’idea di averlo posto in 
sulla cima di un monte.non noto. — Sarà questa una 
allegoria, ma le allegorie se chiare non sono, non 
appagan la mente, nè rispondono al loro scopo. 

Ma forse che noi mal s’apponemmo nelle no- 
stre osservazioni; come mal non s' apponiamo nel 
dire essere ogni altra virtù pittorica rappresentata 
nobilmente dall’ ottimo artista. 

Continui dunque lo Zatti nell’ ardua cartiera in- 
contrata, ed in questa vie più sempre s° avanzi, 
come fece fin qui, che alla perfine conseguità certa- 
mente quella corona di gloria a cui aspira, "è verrà 
ascritto dalla patria fra coloro che la illustrarono 
nelle arti gentili. 
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Pregati di pubblicare la seguente dichiarazione 
uffiziale, tanto più volontieri il facciamo, in quanto 
che tende a dimostrare da un lato la innocenza di 
parecchie persone calunniate per ispirito di bassa 
vendetta, e dall’ altro la specchiata giustizia del no- 
siro bene-amato Governo provvisorio. 

E di vero, la calunnia era sì ben simulata sotto 
le vesti del vero, che dovette il Governo procedere 
colle misure di rigore, verso uomini elie si erano 
resi benemeriti, per avere fra il popolo e dovunque 
impiegato opere e parole per mantenere la quiete, 
assai volle minacciata ne’ mesi scorsi. 

Ma se fu pronto |’ impedimento del temato ma- 
le, e come veniva fatto supporre, fu pronta del pa- 
ri la giustizia: chè in men di tre settimané-*venivano 
sentiti da oltre settanta testimonii, ed era già procla- 
mata l’equasentenza. = Il tenore della quale è com- 
preso. nella seguente dichiarazione, che per altro 


tratto di giustizia voleva il Govetno fosse rilasciata 


agli imputati riconosciuti manifestamente e chiara- 
mente innocenti. go 


N. 2407. i 
A PIETRO BONLINI E COMPAGNI. 


Ad evasione della vostra istanza, onde possiate 
in ogni tempo giustificarvi per la patita prigionia, e 
pel sostenuto processo, vi si comunica, come sopra 
i titoli d’ imputazione la Prefettura Centrale abbia 
emessa la seguente ‘decisione. 

« Non risultando che gli inquisiti coltivassero 
idee di communismo ; is i 

Non emergendo, che a pretesto di tranquillare 
il popolo costringessero con la frode, con la prepo- 
tenza, con la minaccia ricche famiglie ad esborsare 
loro denaro ; I 

Essendo dissipati tutti gli indizii che stavano a 
carico degli stessi ; 

Vengono ridonati alla libertà con dichiarazione 
d’ innocenza sulle accuse loro apposte. » 

Questa decisione della Prefettura fu pienamente. 
confermata dal Comitato di pubblica vigilanza, dopo 
esaminati accuratamente gli atti del processo. 

Venezia, 10 ottobre 1848. 
DAL COMITATO DI PUBB. VIGILANZA 
Il Presidente 
ZAMBALDI. 


 SBRRAI 


UNA BENGRATTRIOR DI NUOVA STANPI 
L ANEDDOTO VERO. 


La misericordia fu, e sarà sempre una bella 
virtù, sì se per essa gli uomini s’ innalzano al grado 
supremo di benefattori degli infelici, in tal modo 
esercitando una prerogativa tutta propria del Crea- 
tore. — Ma e chi non sa che anco le virtù mal com- 
prese nel suo fine dall'uomo, degenerano tante volte a 
divenir riprovevoli e dannose? — Che se alcuno dirà 
o potrà pensare esser difficile, per non dire impos- 
sibile, ehe la misericordia degeneri tanto da farla. 
discendere a siffatta bruttezza, più che il mettergli 
innanzi le sentenze dei filosofi, o gli antichi esempi, 
vogliamo qui sporre un fatto di questi giorni a 
duto/ acciocchè valga a lui di disinganno, e ag!i 
altri d’ istruzione per conoscere quanto siano Vari!, 
sirani è ridicoli gli umori degli uomini, e come 
questi siano capaci a far degenerare fin anco le 
virtù più nobili del cuore. | i 

Adunque di questi giorni avvenne, ©he “a 
Signora, abitante nel sestiere di S. Marco, fe- 
ce domanda ‘di una sarte, acclamata per esat- 
ia lavoratrice, e buongustaja, della di cui ope- 
ra le ‘avventore sue non avevano bocca bastante 
per laudarla. E sebben la Signora non fosse nota 
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per niente alla sarte, pure avendo quest’ ultima, 
nelle presenti calamità tempo che le sopravvanza, 
e anche troppo, sendoché le avventore sue, «dame 
nobilisime, in tanto stremo a cui è ridotta la patria, 
a tutto altro pensano che alle mode ed ai cincinni, 
la lasciano inoperosa, si risolse di servire anche 
a questa novella ricorrente. — Perciò rispose al 
servo, che la domandava : attendete un istante e 
tanto che indossi veste, drappo e cappellino, che 
son con voi, — Detto, fatto, in un lampo la sarte 
s' abbiglia, scende, apre la porta, ed è in via col 
valletto. — Sta molto lontana di qui la Signora che 
mi domanda ? chiese la sarta alla sua scorta. — No, 
rispose; scorse due vie, valicato un ponte, ci sia- 
mo. — E chi prima di me serviva la padrona vo- 
stra di sarte ? — Ed a lei il valletto : non so, per- 
chè non è che tre giorni che presto servigio alla 
Signora. — E la Sarte parolaja : è maritata, ha 
figli questa vostra padrona ? — Non signora, è 
sola. — Quanti anni ba, è giovane o vecchia? — 
Piuttosto passata, ma se ancor fosse giovane, non 
credo che potesse trovare marito, sì la è brutta. 

In così dire, eccoli entrambi arrivati alla casa, 
ed il servo tolte fuor dalla tasca le chiavi della 
porta, la apre, entra, ed invita la sarte a seguirlo. 
— Procedo innanzi, le disse, per insegnarvi la via. 
— Grazie; accomodatevi. — Ascendon le scale, e 
giunti a una breve saletta, il servo la prega di atten- 
dere un momento infinchè faccia avvertita la Signo- 
ra del di lei arrivo. — Nell’ aspettar ‘che facea la 
sarte in quel luogo, si mise coll’ occhio a trascorrer- 
lo tutto, e passata la rassegna delle suppellettili, non 
affatto ineleganti, fermò | attenzion sua sopra alcu- 
ne incisioni e litografie chiuse in.cornici, e pendenti 
dalle pareti. — Da un canto eravi la ligre disegnata 
dal Grigoletti e litografata dal Flachneker ; in altri 
due siavano i due lioni del monumento, che Canova 
scolpiva a papa Rezzonico; nell’ ultimo il Lorenzi 
figlio, o qualche altro pittore recente, lasciato aveva 
il ritratto di un miccio bellissimo. — Sulla mensola poi 
li noce, sottoposta alla tigre, giacevano i due lioni 
in gesso modellati dal Pizzi; ein mezzo a questi eravi 
un miccio sculto in legno e rivestito di finte pelli, 
lavoro germanico, e simile a que’ tanti che esposti 
sono in vendita nelle nostre mercerie, 3 

Che razza di genio bizzarro, domandava a sè 
la sare, ha questa signora? Bestie; e poi bestie. 
Che sia una bestia anch’ essa? Mi spiacerebbe di 
essere qui venuta: non ho io pazienza, né so affarmi con 
genii bestiali. — Così pensava, quando escito il val- 
letto, la invitò ad entrare dalla padrona. — Eutra 
essa nella stanza, e quale fu la sua meraviglia nel 
vedere la signora seduta, sur un sofà, attorniata 
ente meno che da sette gatti, potete immaginare, 
0 lettori, più facilmente, che io descriverla. — Se- 
deva Ja prefata Signora, come diceva, nel mezzo 


del sofa, e alla sua destra, come alla sinistra, stava- 
no due per lato quattro micci; ne stavano due altri 
uno per parle accovacciali a’ suoi piedi; ed il set- 
timo lo teneva stretto in collo col braccio manco, a 
mo’ di caro fanciullo. Tutti poi aveano coperto il 
dorso con un farsettino, quale di seta, e quale di 
finissimo. dibet, semplice od operato: ed il micciv 
prediletto, a differenza degli altri, avea il capo 
coperto di cuffia elegante. — Soprastette alquanto 
meravigliata la sarte da tale spettacolo ; nulladinieno 
scossasi tosto, inchinò la Signora, la quale gli fe’ 
cenno di sedere. — Siede la sarte d’ accosto ad un 
tavolo rotondo stante nel mezzo, su cui eranvi sper- 
perati aleuni dolci; piattini di paste rosicchiate; 
due vaselli di cristallo boemese colmi d’ acqua, e 
nel mezzo una vilrea vasca, entro a cui nuolavano 
pesci dorati ed argentei. — Come ben si vede ser- 
vivano que’ dolci, quelle paste e quelle acque a ci- 
bo e a bevanda de’ micci, e que’ chiusi pesci a loro 
sollazzo. — Prese la parola la Signora, dicendo: 
M' è stato riferito essere la capacità vostra maravi- 
gliosa, nell’ accomodare bene un vestito a qualsiasi 
persona ; or dunque ho pensato valermi di voi in un 
mio presente bisogno : voglio provarvi. — Ed a lei 
la sarte: grazie del favore; io porrò tutto il mio 
studio per ben servirla, e spero di riescirvi. — E 
la signora: Benissimo, siete gentile, e me ne com- 
piaccio della mia risoluzione. Ditemi, siete nubile 
o maritata? ma a che vi ricerco, non veggo, dovete 
esser nubile, e dovete avere molti amorosi. — Non 
signora, ho marito, non amanti, e la mia felicità 
consiste nel non avere  figliuoli, che sarebbero 
adesso disgrazie, se non altro perché né sì potreb- 
bero sostenere in queste angustie, né potrei darli 
alla patria perché piccìni, piccini, Oh! la patria è 
pur la cara madre, e se noi potessimo levarla dalle 
ugne di quei croati birboni, la sarebbe pur la bella 
cosa. Speriamo per altro în Dio e in Maria santis- 
sima, nostra avvocata, che daranno tanta mente e 
tanta fortezza al. nostro buon Manin di far sì, che 
riesca a salvarla. Che le ne pare. — Sì, va in ordi- 
ne, ma io sono tanto ristucca di sentire a discorrere 
di queste guerre e di queste rivoluzioni, che non ne 
voglio più sapere; ed ho posto tutta la delizia mia 
in queste care bestiuoline, che amo come mie crea» 
ture: poverette! Se io non fossi a questo mondo, 
cosa sarebbe di voi meschine! —E così dicendo ap- 
picciava un bacio al'miccio che avea in braccio, e 
poscia presi alcuni briccioli di quelle paste giacenti 
sul tavolo, le distribuiva agli altri, che avea d’intor- 
no. — Indi soggiunse : Avete voi miccio in casa, s° in- 
lende che sì? — Anzi non signora, rispose la sarte, 
sono bestiuole, care sì, ma difficili da poter conte- 
nere, sono infedeli, ladre, e quel ch’ è peggio, ren- 
don sporca la casa : almeno io le ho tali esperimen- 
! tate —Ealei la Signora: siete in errore; io, come 
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vedete, ne ‘ho qui settè, e tutti la Dio mercé, 
sono fedeli, non ladre, pulite, vere ermellini. Vi ho 
chiamata, cara mia, anzi per esse, perchè, come 
vedete, io le tengo vestite, chè non voglio si abbia» 
no ad infreddare, e perciò sendo imminente la cru- 
da stagione, desidero che le facciate ad ognuna una 
veste più valida a ripararle dal freddo. — Tante, e 
poi tante grazie, rispose la sarte; ma io nom sono 
capace ; ella, o Signora, ha sbagliato nella scelta ; 
perchè ben io mi trovo in istato di servire le persone 
che mi domandano di vesti umane, ma torno a ri- 
peterle che non son capace per confezionare vesti 
bestiali. E se non vedessi co’ miei proprii occhi, 
che questi gatti avessero veste, io prenderei per 
burla la di lei commissione. La prego quindi di 
farsi servire dalla sua vecchia sarte, alla quale vo- 
lontieri lascio l'onore di servirla. — E sì dicendo, al- 
zatasi le fece un inchino, e precipitosamente esci 
dalla stanza, non potendosi contener dalle risa, la- 
sciandola con tanto di palmo di naso per la fattale 
ripulsa. 

Se la miccia del Petrarca ottenne tanta celebri- 
tà dal nome di questo divino poeta, da qui innanzi 
i sette gatti posseduti dalla prefata signora otter- 
ranno se non celebrità, almeno di esser comosciuti 
per la bontà e misericordia di questa stravagante. 
Alla quale porgiamo un consiglio, sì se vuol essere 
anch’ essa in qualche modo benemerita della patria, 
di spedire, i cari suoi micci cioè nei quaftieri, 0 
negli spedali, affine di tener netti que’ luoghi dai 
topi che ne gl’ infestano, e di rivolgere poi la di leî 
beneficenza verso un qualche meschino 596 simile, 
che pur troppo sempre, e più in questi fatali mo- 
menti, non ne mancheranno di certo. |... 
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Pare, che non 8 abbia più a dubitare ciréa ‘le 


notizie di Vienna, le quali vennero testè confermate 


uffizialmente. Perciò grandi speranze ed incoraggia- 
mento ben lieto deve da ciò pigliare la nostra causa, 
al cui danno |’ Austria non è più in caso di mandar 
soldatesche. Rovesciato il ministero aulico di View 
na, trucidati i capi della crollante diplomazia, fug- 
gito l imperatore; speriamo, che di leggieri avver- 


ranno anche le altre politiche mutazioni, che il po- 
polo viennese domanda, cioè: | 

« Il licenziamento - del ministero attuale e la no- 
mina di uno più popolare; 

- » Il bando dagli stati austriaci dell’ arciduca 
» Luigi e dell’ arciduchessa Sofia; 
-» Che il militare sia soggetto al civile ; 
>» Che Radetzky venga assoggettato al governo 
» civile. » — 

Nè al concedimento di siffatte domande può 
frapporre ostacolo la Dieta, perché ormai mostra- 
rono i fatti, che alla Dieta meglio torna il seguire 
la volontà del popolo piuttostochè della diplomazia 
e delle milizie. 

Non fu per anco smentita in veruna guisa, ben- 
ché non abbia nemmeno una qualche officiale con- 
ferma la voce, che da varii giorni s'è sparsa circa 
il brik Montecucoli. Da prima si disse; e la voce ve- 
niva da Trieste; ch’ esso avesse naufragato, perchè, 
partito da quella rada, non lo s’ era più veduto ri 
tornare. Da due o tre giorni poi s’ ebbe notizia, a 
quanto dicesi, da Ancona, la quale recava, che 
l’ equipaggio di quel brik, trovato un istante oppor- 
tuno, abbia chiuso nella stanza il comandante, abbia 
gettato in mare i croati, che ne formavano la truppa 
d’ infanteria, ed inalberando la bandiera italiana, 
abbia preso porto appunto in Ancona. 

Jer mattina ai fece vedere nelle nostre acque 
un vapore austriaco; il nostro Pio IX da guerra lo 
inseguì, ed esso pensò bene allontanarsi. Gli arrivi 
dal mare di merci e di viveri sono continui. 


VARIETA' 


Una Signora che abita nel circondario di santa 
Maria Formosa, cangia ogni tre 0 quattro di servi- 
tori; niente per altro, perchè Qlelliiciei pulita 
la casa, dalle immondizie con cui la insozzano dieci 
e più bestie che tiene, e che ama grandemente. 
Rendiamo ciò noto al comune, affinchè si colga oe- 
casione, da chi amasse servirla, di presentarsi a lei : 
persona, comesi vede, molto amorosa. — Chi sa che 

«non viva ancora un istretto parente del padre Noè. 
il quale ebbe tanto a che fare nell’arca con ogni 
sorta di bestie, per poter approfittare di sì buona 


occasione. ; 
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RIVISTA. 
DEI GIOBNALL, 


Una delle cose, che maggiormente mostrano la 
nostra inesperienza nelle cose politiche, si è il vede- 
re, come certi giornali d’ Italia copino, non diremo 
i fatti, ma le opinioni di altri giornali, senza prima 
informarsi, di che colore essi sono e di che Spirito 
avvivati, per conoscer poi qual caso sia da farsi dei 
loro giudizii. Tali sono le cose amare, che sul mini- 
stero piemontese Pinelli-Revel si dicono da alcuni 
giornali di quel regno, e che da altri giornali d’ Ita- 
lia sono poi bonariamente ripetute ; ma ciò non si 
sarebbe fatto da questi, se si fossero prima informa- 
ti della natura e delle passioni di quelli. Poichè in- 
fatti-quali sono cotesti giornali, che attaccano di con- 
tinuo il ministero Pinelli-Revel, e lo dicono retrogra- 
do, antinazionale, gesuitico e peggio ? È il Messaggie- 
re Torinese, contrario per sistema a tulti i ministeri, 
sinché non venga quello, di cui il suo vivace com- 
pilatore possa far parte; è la Concordia, giornale 
dell’ ex-ministro Ricci, e che alla caduta di questo 
perdè gran parte del suo favore, sicchè egli è im- 
pegnatissimo a ingiuriar tutti coloro, che sbalzarono 
il suo prediletto ministro ; sono finalmente i giornali 
genovesi, che per ispirito, cui qualche maligno di- 
rebbe municipale, non possono perdonarla a coloro, 
che osarono rapire il portafoglio ai loro cogcittadini 
Ricci e Pareto. Ecco chi giudica e condanna oggidì 
un ministero, che, nato in difficili congiunture, mo- 
stra senno, fermezza e cuore, non inferiori per certo 
alla delicata sua situazione. Infatti qual fu la loro 
professione di fede appena entrati al ministero ?_Di 


Parvula namque est magni formica laboris. 
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riconoscere il noto armistizio come un fatto militare, 
non già come un principio politico» come. fatto, biso- 
gnava rispettarlo ; come principio, bisognava disdir- 
lo e combatterlo. E questo è ciò, che fa il ministe- 
ro; esso arma piemontesi e lombardi, esso aduna la 
consulta lombardo-yeneta, esso crea imprestiti for+ 
zosi. per sostenere le spese di guerra, ‘(esso chiama 
generali forestieri a diriger.l’ esercito;:esso in som- 
ma prende un' attitudine guerriera, che possa incu- 

“timore al nemico e indurlo a condizioni onore- 
volitall’ Italia. 

È non è il ministro Pinelli, che nell’ indirizzo 
al collegio de’ suoi elettori ha solennemente dichia- 
rato, che i/.suo nome non si vedrà mai sotto una pa- 
ce, che seco non porti l’ intiera liberazione d’ Italia 
dall’ odiato, straniero ? E queste parole del cav. Pi- 
nelli consuonano coll’ intiera sua vita. Poiché, uscito 
da una nobil famiglia, provveduto di sapere e d’in- 
gegno, in luogo di percorrere la via de’ pubblici 
uffici, che in grazia della sua nascita gli sarebbe 
stala ancor più sicura ed agevole, egli preferì di far 
l'avvocato, e di dovere a questa libera professione 
la sua onorata indipendenza ed i non meno onorati 
suoi lucri. La esercitava in Casale, quando nel Con- 
gresso Agrario del 4847 ei levò una libera voce, 
che risuonò ancor più forte, quando si fece fondato- 
re di un giornale politico intitolato è Carroccio, che 
per altezza di propositi e nobiltà di sentimenti non 
fu ad alcun altro inferiore. Stretto in amicizia col 
Gioberti, fu uno de’ più caldi ammiratori del suo 
ingegno e de’ più zelanti banditori delle sue dottri- 
ne ; sicchè con questi antecedenti non fa maraviglia, 
che sia entrato nella Direzione degli studii, sia stato 
eletto Deputato, e quindi nominato ministro. 

L’ Alfieri di Sostegno meritò del Piemonte sino 
da quando era ministro dell’ Istruzione Pubblica: e, 
se non in tutte le faceltà della torinese Università, 
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certo in quella della. Legge, portò tali riforme, che 
ajutarono lo sviluppo di que’ principi politici, che 
oggi germogliarono per tutta Italia. — Il Santa Ro- 
sa è quel generoso Decurione, che osò il primo dare 
il colpo solenne all’ assolutismo regio, pronunzian- 


do la parola Costituzione nel Consiglio civico di To-. 


ì rino. — Il Da Bormida è Uffiziale dotto e provetto, 

4 salito ai primi gradi, non per nascita, ma per me- 
t rito ; il Perrone militò sotto Napoleone, e rimasto 
î sempre in Francia, vi bebbe que’ principii di liber- 


tà, che portò seco in patria e nel ministero ; il Bon- 
compagni è uomo dotto e benemerito degli Asili in 
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non so qual Università non sarebbe lieta di posse- 
derlo ; finalmente il Regel è uomo così perito nelle 
cose finanziali, che l’esser rimasto in tutti i ministe- 
ci prova abbastanza quanto sia difficile il surrogar- 
lo. 'Tali sono gli uomini, che alcuni giornali piemon- 
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40 tesi non cessano d’ insultare, mentre essi colla digni- 
Pal tà delle opere rispondono a quegl’ insulti. Tali sono 
È p. gli uomini, i cui sentimenti per la causa italiana sono 

4 più fervidi e ingenui di quelli che nutrono i loro 


indiscreti censori. Tali, in somma, sono gli uomini, 
che non conosciuti dai giornalisti, ai quali piacque 
sposare il partito del Messaggere, della Concordia; e 
di altri simili giornali, vengono dai medesimi inde- 
bitamente giudicati e posti in disistima e sprezzali. 
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158 den LORI, 

Quanto più eravamo digiuni da notizie, che po- 
tessero confortare le nostre speranze, tanto più ci 
pajono incredibili quelle, che negli ultimi giorni ab- 
biamo avute. La piena vittoria delle (ruppe unghe- 
resi, la totale disfatta dell’ esercito di Jellacie, la 
strage dei maledetti croati, antichissimi © forse pri- 
‘missimi nemici di Venezia sino dai primi anni del 
VII secolo, cioè poco dopo il 600 ; sono altrettanti 
argomenti di consolazione per noi, i quali non ab- 
i biamo più a temere le armi di un esercito in parte 
Ù disfatto e in parte ridotto al più alto apice della di- 
scordia, per nazionale inimicizia tra i soldati che-lo 
compongono. Le particolarità di questi avvenimenti 
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È: ci furono quasi inlieramente narrate dalle gazzelle 
4 e dai giornali degli scorsi giorni, e sembrano anche 

avere un qualche carattere di officiale autenticità. 
ta Tutte poi le altre notizie della Lombardia, della ma- 


(1 lattia di Radetzky, delle proteste fattegli da molti 
È uffiziali delle sue truppe, dell’ arresto di un genera- 
le ungherese, che aveva parlato alquanto liberamen- 
le ; sono notizie belle e buone ; desideriamo che sia- 
no vere; hanno anche tutta |’ apparenza di verisimi- 
glianza s ma alla fin fine le sappiamo dalla Gazzetta 
di Venezia, la quale, siccome il solito, le portò sul- 
la fede di questo e di quell’ altro giornale, senza poi 
farsene mallevadrice della veracità. 


Piemonte ; il Merlo è tal professore di diritto, che | 
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E quanto ai giornali, da cui vediamo continua- 
mente improperata la politica di Pio IX, non altro 
per ora si può dir loro, se non che verrà un giorno, 
in cui la storia giustificherà la condotta di lui, e ro- 
vescierà sui precipitosi giudizii, che se ne fecero, 
tutta la vergogna delle ingiuste censure, e l’ Italia, 
svelato ogni politico arcano, dovrà confessarsi debi- 
trice della sua salute alle sagge e prudenti sue ope- 
razioni. Il tempo, che matura ogni cosa, farà cono- 


scere la verità nella sua naturale schiettezza. 


DIR 


"© 1 PARLAMENTO DI FRANCORORTE 


Nella Rivista Brittanica venne in luce, non ha 
guari, un saggio ed arguto articolo sul Parlamento 


di Francoforte : scritto veramente con brio e sento 


politico. Lo ripetè, tradotto in italiano, il Risorgi- 
mento: crediamo far cosa grata ai nostri lettori por- 
tandolo anche noi, trascritto da questo. 


, 


« Sì, io stesso co’ miei occhi l’ ho veduta, |’ Ale- 
magna non è più | Alemagna; lo stesso Reno ha 
perduta la sua più bella corona, gli ammiratori 
delle sue amenissime spiaggie. Privo de’ suoi mille 


| wisitatori scorre il Reno malinconicamente, e pare, 


che risponda con dispetto ai festosi ritornelli deilo 
scuolaro in vacanze. Lo scuolaro medesimo non si 
sa dar pace della solitudine che regna nel suo pae- 
se e che egli stesso ha prodotta colle sue rivoluzioni. 
L’albergatore non |’ accoglie più gaiamente come 
al solito, ma lo sguarda bieco, e gli fa pagare caro 
lo scotto, costretto come egli è di espilare i rarissi- 
mi passeggieri che gli capitano nell’ osteria dopochè 
la vecchia Germania si è intestata di retrocedere 
all’età feudale. 

Nell’ aspettazione, che si realizzi la grande uto- 
pia germanica, le città non brulicano più di fore- 
stieri. Il popolo, che nel ducato di Baden era così 
sorridente e cortese e sin troppo ossequioso è dive- 
nuto grossolano ed insolente. Ho trovato invece de- 
gli impiegati, Beamiem officiali, che rispondono con 
frasi politiche nate di jeri ad ogni quistione; ma 
generalmente anche la classe intermediaria, che io 
credeva di trovar piena d’entusiasmo, lho veduta 
tormentata d'una visibile inquietudine. 

L’ entusiasmo vi sarà stato di certo, ma non ha 
avuto durata. L’ incertezza dell’ avvenire preoccupa 
anche i più esaltati demagogi: le picciole capitali 
di Karlsruhe e Stuttgart colle loro picciole corti, 
ducali e reali, non sono mai state troppo fragorose 
anche ne’ tempi più fiorenti, ma oggi invece della 
solita calma vi domina un immenso torpore. i 

Principi e popoli si fanno V occhio della dif- 
fidenza, i popoli soffrono e i principi parlano d’ eco- 
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nomia. I teatri ‘sono lì per esser chiusi, perchè lo 
spettacolo non è più che un piacere di lusso, un 
fastidioso sollazzo dei sovrani. 

I sovrani stessi riformano l’ economia dome- 
stica, come banchieri falliti, e le regine si chiu- 
dono nelle loro abitazioni d’ estate, conoscendosi 
troppo povere per pompeggiare in regali abbi- 
gliamenti. ù 

Il re di Wurtemberg parla d’ abdicazione per 
il solo motivo che costa troppo il regnare quando 
una rivoluzione minaccia i redditi della corona. 

lo ho pure visitato Colonia, dove I’ amore del- 
l’arte avea fatto cadere da qualche anno una piog- 
gia d’oro, e dove I’ inaugurazione della cattedrale 
invitava, non ba molto, soscrittori d’ ogni razza. 
d’ ogni opinione, re e repubblicani, arlisti e operai, 
possidenti e proprietarii, ebbene il credereste? — 
la festa fu dimenticata e la cattedrale lungi dall’ es- 
sere terminata è abbandonata a mezzo, e i poveri 
abitanti di Colonia disperano di aver compiuto que- 
sto sublime sogno d’ architettura. 4 

L’ Alemagna ha intrapreso un altro edifizio ehe 
è quello della politica, e non è più su Colonia, ma 
su Francoforte, che tutti gli occhi ora sono rivolti. 
E Francoforte che raccoglie il passato, il presente 


e l'avvenire di tutta l’ Alemagna. A. Francoforte si 


è radunato il pro-parlamento, ossia il Parlamento 
preparatorio, a Francoforte delibera il Parlamento 
definitivo. Corriamo dunque a Francoforte. 

Se finora 1’ Europa liberale non ha potuto sim- 
patizzare con un’ Assemblea, che a dispetto di tutta 
la confusione, che domina intorno ad essa, ha inco- 
minciato con una guerra d’ aggressione, e persiste 
a volerla continuare, se è difficilissimo, e quasi im- 
possibile indovinare la parte, che; ella vuol rappre- 
sentare nel teatro d'Europa, sella voglia darci una 
tragedia, una farsa od una commedia; é tuttavia di 
non poco interesse il geltare uno sguardo su que- 
st Assemblea. i 

Il luogo della scena non poteva esser migliore : 
Francoforte pare il luogo di naturale riunione di 
tutte le grandi assemblee politiche dell’ Alemagna; 
il terreno neutrale, ove tutte le fazioni si possono 
senza sospetto riunire. Repubblica essa stessa, città 
libera, è tuttavia fra le sue mura, che si sono eletti 
e incoronali i più esosi despoti dell’ Alemagna. La 
storia del passato è scritta sulle sue antiche porte 
feudali, sulle sue altissime torri, fra le anguste e 
tortuose vie, in cui si trovano le reliquie dell’ ar- 
chitettura di tutti i tempi. La storia dell’ Alemagna 
è scritta nel Raemer Hall in Francoforte, ove bril- 
lano tutti i ritratti degli imperatori. 

Intenderà benissimo il lettore, come fra tante 
ricordanze il deputato di Francoforte possa immer- 
gersi nei sogni di grandezza futura, ma noi vorrem- 
mo, ch’ egli meditasse un po' di più, quando pas- 


seggia sui pacifici giardini, che s’ innalzano sui vec- 
chi bastioni della città imperiale. 
Quel sorridente laberinto di foglie e di fiori è 
il frutto d'una lunga pace. Possano quegli ameni 
viali non mutarsi più in nuove fortificazioni, possa 
il Parlamento alemanno non vedersi mai assediato ! 
Quei giardini non sono già più tanto tranquilli, 
e si riconosce facilmente, che è sorvenuto un gran- 
de avvenimento, che ha mutato faccia a tutte le co- 
se. Francoforte è sempre stato il grande ostello di 
tutta l’ Alemagna; il crocicchio dei vari rami di 
strade, che traversano quell’ ampio paese. Ma pri- 
ma d’ ora il forestiero vi passava frettolosamente, ed 
ora invece si sofferma. Inoltre la. città non è poi 
così vasta, la popolazione non così considerevole, 
che la presenza dell’ Assemblea nazionale non si 
faecia sentire. Si contano seicento, e ventiquattro 
abitanti di più, che godono d’una gratificazione di 
cinque fiorini al giorno, che certamente non si metto- 
no nelle casse di risparmio, imperocchè gli alberga- 
tori di Francoforte, patrioti non troppo disinteres- 
sati, fanno pagar cari ai deputati.i sogni d’ unità 
alemanna. 
Per ritornar quindi ai giardini di Francoforte, 
la fisonomia di coloro, che vi passeggiano è di 
molto cangiata. Non sono più solamente semplice 
flaneurs, e sentimentali discepoli di. Werther, che 
vanno cercando la loro Carlotta; non sono più sfor- 
‘tunati giuocatori di Wiesbaden e d’ Hombourg, co- 
stretti a ritirarsi a Francoforte per ristorare i colpi 
dell’ avversa fortuna, ma sono pellegrini più serii 
che misurano quelle dilettevoli passeggiate. Osser- 
vate che incesso lento e maestoso. che fronte pre- 
gna di pensieri; osservate come gli occhi sono fissi 
a terra, la loro mano accarezza la lunga-barba, e se 
non fumasse loro in bocca il cigarro nazionale, li 
diresti senatori romani. E di fatto sì tratta niente 
meno, che di ricostituire l'impero santo e romano. 
La coccarda orifiammata brilla in mezzo alla 
loro fronte, come l’ocechio di Polifemo. Una barba 
scompigliata, un'aria bieca sono le altre rassomi- 
glianze che hanno i deputati con Polifemo. Sovente 
poi la coccarda bellicosa contrasta con una faccia 
pacifica e gonfia d’inanità. Nelle vetrine delle cre- 
staie si veggono a brillare coccarde, rose, nastri, 
fiocchi tricolorati, ma finora non ho veduto donna 
che ne fosse fregiata. L’ eccentricità della toilette 
par solamente permessa al sesso più forte, che stu- 
dia ogni maniera di deformarsi, coltivando certe 
rosse e folte barbe, coprendosi il capo di certi feltri 
bianchi a larghe ali, che a certuno di questi sena- 


4 . . x . . . 
tori romani da l’aria di saltimbanco. 


Non mai in Alemagna s' è fatta maggior con- 
sumazione di tabacco. La pipa e il cigarro sono in 
ogni bocca, come in ogni lingua e’ è il prurito della 


| discussione politica. Voi non potete entrare in un 
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albergo senza essere assordato e soffocato. Tutti 
parlano, nissun ascolta, e chi potrebbe ascoltare ? 
E la stessa dissertazione amphigorica, stereotipata, 
che tutti schiamazzano all’ improvviso: Patriotismus 
Einheit Nationalitaet sono le sole parole, che sur- 
nuotino a questo diluvio di discorsi, sesquipedalia 
verba. 

Le botteghe dei librai sono anche testimoni di 
questi mutamenti di tempi; i loro scaffali cedono 
al peso dei nuovi libelli. Non c' è un gramo di scri- 
vano, che non voglia dare colla sua penna un colpo 
al leone del dispotismo alemanno. Tutti lavorano 
per l’ unità della Germania, per la sovranità del po- 
polo, per la supremazia parlamentare, tutti fabbri- 
cano in aria la città degli uccelli di Aristofane. 

Non solamente gli scaffali de’ librai gemono al 
peso dei libelli politici, ma tutte le botteghe; tutti i 
magazzini ne sono ricolmi, mucchio su mucchio si 
addensano perfino sulle vie del ghetto de’ giudei, 
imperocchè Francoforte è sempre stata una terra 
di benedizione per i figli di Jacob, è stato un pic- 
ciolo regno di Giuda, ove dominava uno dei. nipoti 
di Rothschild. 

Frugate un istante in quegli immensi cumuli di 
carta e v accorgerete dal titolo quali sono le idee 
dominanti. Il motto Deutsche si trova unito a quasi 
tutte le parole. Das Deutsche Parlament, Die deut- 
sche Pressfreheit, Die Deutsche Nation, Das deutsche 
Volk, e Das Deutsche Reich. Un centinaio di quei 
libelli portano quest’ultimo titolo, L'impero ale- 
maono. 

L'impero avanti alla libertà! 
vecchio satana dell’ orgoglio agita le moltitudini co- 
me gl individui. 

Fra le congerie di quei libelli uno solo mi pare 
che indichi col suo titolo la vera situazione politica 
dell’ Alemagna; Jas vollen wir? Che vogliamo noi ? 
Ecco la vera quistione; a cui forse non troppi sa- 
pranno rispondere, 

Le vetrine poi dei merciaioli di stampe sono 
piene di caricature. I tedeschi finora si sono mo- 
strati novizi in questo genere di pittura: e questo 
forse proviene da congenita inettezza. Nelle -toro 
caricature si trova né spirito né disegno. Dapper- 
tutto si vede il ritratto del Vicario, ReicAhsrerpoeser, 
come essi lo chiamano. Lo si prende facilmente per 
una caricatura. La Bonomia dei lineamenti, | ovale 
prolungato della faccia, l’assenza d’ ogni espressio- 
ne lo «indicano al primo colpo d’occhio di Casa 
d’ Austria. 


La storia del suo maritaggio colla figlia del 


mastro di posta di Steiermackt è raccontato in 
mille guise ,. più o meno ridicole, ed è per le 
donne il titolo massimo che abbia il principe alla 
reggenza, n 

Accanto al ritratto dell’ arciduca si veggono 


. + + Sì, perchè il 


molti altri dei rappresentanti; questi ritratti si com- 
pendiano il più sovvente in un’ immensa barba. 
Ma * è tempo di presentare ai lettori qual- 
cheduno degli originali di questi ritratti.» 
do ie Sffigo1 » (Sarà continuato). 
iodio Li 
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LA ROSA E L’USIGNUOLO 


ALLEGORIA ORIENTALE. a. 
(Continuazione.) 


IV, 


Dopo la partenza del corriere 1’ infelice Usi- 
gnuolo, s' immerse ancor più profondamente nell’ a- 
vampante fornace dell’ amore ; nè potendo più trat- 
tenersi, risolse di porsi in viaggio verso la città di 
Rosajo sperando di potervi in qualche guisa pene- 
trare .e per mezzo della soavissima sua voce farsi 
conoscere dalla. vezzosa regina. Dopo molti stenti 
e fatiche giunse finalmente in una deliziosa e. ver- 
deggiante pianura, ed ivi mirò da lungi le magnifi- 
che mura della città. Pieno d’ inesprimibile .gioja, 
si, avvicinò a tentarvi |’ ingresso per la porta; 
ma conobbe, che nè uccello a volo, nè serpente 
strisciando potrebbevi penetrare. Dall’ una all’ altra 
sponda del rapido fiume, che scorre dalla città ed 
irriga la fertile pianura, non si può passare che a 
nuoto ed attuffandovisi. Stette un istante a pensare; 
ma finalmente l’ intrepido e caldo amore, che di 
tutto trionfa, gli fa sprezzare il pericolo di sommer- 
gersi e di morire. Gettossi quindi nella rapida cor- 
rente del fiume, ed a gran pena giunse all’ altra 
sponda. Colà semivivo e senza fiato cadde sdrajato 
tra il folto fiorito stuolo delle sentinelle del portina- 
jo, le quali avrebbero potuto ben tosto incatenarlo e 
cacciarlo in prigione. Ma poichè senza l’ ordine del 
portinajo Cipresso non è lecito avvicinarsi a veruno 
straniero, perciò annunziarono a questo |’ arrivo 
dello sconosciuto. 

Accorsovi il portinajo Cipresso lo sollevò, e con 
interrogazioni investigò chi egli fosse, donde venis- 
se, e perché si fosse recato alla sacra città di Rosapo. 

Appena l’ Usignuolo ebbe svelato il nome suo, 
e di suo padre, la schiatta e la città, conobbe tosto 
il cipresso esser lui figlio del suo primo padrone, 
alla cui porta era stato lungo tempo nell’ ufficio di 
portinajo, ed avealo molte volte portato sulle sue 
spalle. Presolo a mano, onorevolmente lo pose a 
riposare nell’alta sua stanza ; lo incoraggi a non aver 
verun timore di chicchessia, promettendogli in ogm 
evento la sua protezione. 
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A queste ‘inaspettate confortatrici parole del 
portinajo, esultò di allegrezza il cuore dell’ Usi- 
gnuolo. In quell’albergo si occupa nella contempla- 
zione del suo amore ; fuggì il sonno dagli occhi suoi 
e dalle sue pupille il riposo: e stava tutta la notte 
in grandissimo affanno. Non potendosi contenere si 
leva allo spuntare dell’ alba ‘e dall’alto della sua 
stanza incomincia, secondo il suo pristino costume, 
a modulare gorgheggi così soavi di amore, che at- 
toniti ad ascoltar se ne stavano tutti della città. Nes- 
suno però conosceva chi fosse e donde venisse que- 
sta modulazione; essendo che nè il portinajo, nè le 
sue sentinelle lo manifestarono a chicchessia. 


(Sarà continuata). 
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10 SCETTRO ED IL GLOBO IMPERIALE, 


Allorquando il Testone, che per grave castigo 
di Dio siede sul trono dell’ Austria, portossi a Mila- 
no a farsi cingere il capo con quella santa corona, 
che toccò le tempia di tanti uomiui celebri, nè ver- 
gognavasi per‘quell’atto di profanarla ; dimentican- 
. dosi, che la buona lana del padre suo, avea avuto 
questo di particolare almeno, di mon commettere 
profanazione siffatta, per paura forse della impre- 
_ \ cazione che sulle imagini della corona stessa, fece 
| scrivere il di lui genero, cioé: Dio me l ha data, 
guai a chi la tocca: allora, dicemmo, dispose, che 
lo scettro ed il globo d’ oro, che seevirono a quella 
ceremonia, fossero spediti a Venezia perché venis- 
sero conservati nel Tesoro di S. Marco, dove anco- 
ra SÌ VEBBONO, fede e nb 
Eva quella disposizione, come ben si vede, tanta 
polve, che gittar voleasi sugli occhi de’stolti, che 
«\s'appagano delle sole apparenze; chè certo una 
 defferenza, un atto magnanimo non potea essere 
quello, se dellè defferenze e delle magnanimità del- 
l’ Austsia, ne tòccammo più di un saggio, d’ indole 
diversa da questo uno. 
Quel globo adunque e quello scettro che fa 
adunque nel nostro Tesoro ? — Si conserva forse 
a perpetuar la memoria del nostro servaggio, della 
debolezza nostra, delle nostre sciagure ? — Non 
sappiamo. 
Quel che sappiamo si è che le pietre preziose 
di cui si trovano adorni que’ due imperiali utensili, 
sono di molto valore, e che la patria potrebbe in 
tanto stremo a cui si trova ridotta, valersi di esse 
gemme ne’ suoi presenti bisogni ; anche dato, che 
si volessero conservati que’ due segnali della nostra 
passata schiavitù. 
In questo ultimo caso potrebbersi sostituire, alle 


vere gioje le' false : il che tornerebbe;anche utile 
per spiegare ai venturi, con allusione sapiente ; es- 
sere ‘stata la defferenza di Nando il Testone una 
falsa dimostrazione del suo amore verso di noi ; es- 
sere venuti quei imperiali balocchi in dispregio 
appo gli Italiani ascesi omai alla libertà; e quindi 
non servire essi segnali dell’ abborrito potere, che 
siccome oggetti di sola curiosità. 

Come ? molti proposero di tor dalle chiese le ar- 
genterie, che pur servono in qualche modo al culto 
divino; si pensa adesso di alienare i principali capi 
d’ opera della nostra pittura; e nessuno pensò mai 
a questi segni di quel potere, che tante lagrime co- 
stò ‘digli Italiani, e a noi principalmente? — Per 
intanto si spoglino questi delle gemme a benefizio 
della patria diletta, e poi, se i casi e il prepotente 
bisogno lo chiederanno si pensi al resto; mentre 
qualunque siano per essere i sacrifizii che a noi 
richiede la patria per ottenere la libertà sospiratis- 
sima, nulla sono a petto di questa gloria delle Na- 
zioni, di questo dono datoci da Dio, e che ‘cerca 
invano di torci i tiranni. 4 * 
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L'AMOR DELLA VITA E tl: TIMOR DELLA MORTE. 


L’ appetito dei beni di questo mondo e: il desi- 
derio di vivere lungamente, crescono in ragione 
delle ricchezze, che abbiamo acquistato, e degli ‘anni, 
che abbiamo vissuto. Quanto più |’ uomo è diventa- 
to ricco e vecchio, tanto più vorrebbe vivere ed ar- 
ricchire. L’ avaro non sa contentarsi dei tesori, che 
ha radunato, né il vecchio dei lunghi suoi anni. 
I progressi dell’ avarizia nella vecchiaja ci debbono 
forse recare meno maraviglia ; perchè egli è natu- 
rale, che uno tanto più si affezioni ai suoi beni, 
quanto più gli si scemano i mezzi di accrescerli o 
di ripararne la perdita. ) 

L’audace giovinezza apparisce più generosa, 
perchè non le mancano da verun lato ripieghi a ri- 
cuperar le sue perdite. Ma come |’ amore alla vita e 
il timore della morte crescano insieme coll’ età, egli 
è un problema da non sapersi risolvere. Eppure 
egli è questo un fatto, che non può in verun modo 
negarsi. Tuttavolta è necessario distinguere il timor 
della morte dall’ amor della vita, che pur sogliono 
d’ ordinario vicendevolmente confondersi. Mi varrò 
di un esempio, alquanto triviale bensi, ma pur chia- 
ro. Certa giovinetta, che va debitriee di alcuna por- 
zione de’ suoi vezzi alla bellezza de’ suoi denti, sop- 
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porterà i più barbari dolori, anzichè lasciarsene 
strappare un solo : cert’ altra sacrificherebbe sul 
momento il dente, per cui soffre, se non paventasse 
il dolore del sentirselo sradicare. Egualmente, so- 
novi degli uomini, che temono di morire, perchè 
non hanno cosa più cara della vita, per penosa e 
stentata che pur la vivano; ed altri ve ne sono, che 
acconsentirebbero a perderla senza rammarico se 
non si sbigottissero dei tormenti dell’agonia e dello 
squallor della tomba. I primi amano la vita, i se- 
condi hanno in orrore la morte, Tra i primi sono 
da annoverarsi piuttosto i vecchi; tra i secondi non 
v' ha distinzione di età ; tutti indistintamente la te- 
mono, tanto nel più forte della vecchiezza, quanto 
nel fiorir dell’ età. 

Quanti lamenti infatti, quante querele non tro- 
viamo nei poeti di tutti i secoli e di tutti i popoli 
contro la necessità del morire! Quanto in tutte le 
lingue non s'è cercato di addolcire colla mitezza 
delle parole il duro vocabolo della morte! Con quale 
studio i greci e i romani artefici, nel modo di raffi- 
gurarla, non hanno cercato di evitare. tuttociò che 
poteva renderla terribile! I poeti e i filosofi hanno 
posto e pongono tuttavia la stessa cura di rac- 
cogliere quanto la ragione e l’ immaginazione pos- 
sono somministrare in ripieghi per mitigare questa 
funesta necessità. Eglino per la maggior parte lo 
fecero nel fiore della giovinezza o nel vigore degli 
anni maturi. Aggiungasi inoltre l’ ammirazione, che 
eceita il giovinetto, il quale, nell’ aprile de' suoi gior- 
ni, mira con indifferenza una morte sicura. © 

Narra a questo proposito il Jacobi, di un giovine 
e ricco viaggiatore, il quale ebbe la disgrazia di es- 
sere mortalmente malmenato nelrovesciarsi che fece 
la sua carrozza, Fu portato in una cattiva casa di con- 
tadini. — « Vossignoria, gli disse il padrone che vi 
» abitava, entra in una piccola capanna. — Abba- 
» stanza grande per morirvi »; rispose il giovine, 
e poco tempo dopo spirò. La sua risposta corse per 
tutto il paese, e ognuno ripetendola soggiungeva, 
che nulla di simile s’ era mai udito in una bocca sì 
giovane. 

Ma questo, ed altri pochi di simil fatta, sono 
casi eccezionali, che non si eonfanno colla genera- 
lità; perchè nel maggior numero questo timore pre- 
vale. Lo che non può dirsi dell’ amor della vita. Le 
studiose ricerche del dottor Gall gli hanno fatto 0s- 
servare nel cervello comune un organo particolare 
dell’ amor della vita: anzi egli pretende di aver no- 
tato, che quest’ organo non comincia a svilupparsi 
che sul principiare della decrepitezza. Questa osser- 
vazione, confermata dall’ apertura di molti cranii, 
servirebbe a risolvere il problema che ci tiene so- 
spesi. Essa spiegherebbe inoltre, perché il suicidio 
bon avvenga quasi mai in una età assai provetta, 
Il tedio della vita, che induce talora i giovani a pri- 


varsene, non può nei vecchi superare |’ amore alla 
vita, il cui organo è allora perfettamente sviluppato. 

La quale scoperta del dottor Gall non sembra 
ella concordare alle mire della Provvidenza ? Nella 
gioventù l’ esistenza è in generale troppo piacevole 
perchè si pensi al suicidio, ove non avvengano 
straordinarie sventure. L' organo dell’ amore alla 
vita non è allora che debolmente indicato, perchè 
non v' esiste veruna contraria inclinazione da com- 
battere. Ma nella vecchiaja tanti mali fanno della vi- 
ta un doloroso peso, ed è così facile l' uscirne, che 
fu d’uopo svilupparne e rafforzarne l'organo, il qua- 
le ad essa ci affeziona per impedirci d’abbando- 
narla. 


POESIA. 
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Raggio non già letal, fiamma lampeggia 
Nel mondo omai da’ rei principii guasto ; 
E già del freddo dispotismo al fasto 
Tremano i troni; i re fuggon la reggia. 


Per Dio, scuotiti Italia: ancor serpeggia 
Il patrio amor, che vince ogni contrasto ; 
Apri a civiche glorie un campo vasto; 
Vittoria, vedi, che te sopra aleggia. 


Non furor cieco, non plebeo tumulto, 
Ma un popolo d’ eroi, contr” empio impero 
S’ armi concorde a far che estinto cada. 


Depressa o tu da tirannesco insulto, 
Scuotiti, Italia, un’ altra volta : il fiero 
Suono via ascolta, e impugna ancor la spada. 


LA PIAZZETTA. 


Gli occhi, la mente e in un l'animo accende 
Questo Foro minor, cinto all’ intorno 
Di sublimi edifizii, e rive altere, 
Ove scendeano un giorno i nostri padri 
Dai pin guerrieri, di vessilli e d'armi, 
E di fanali onusti e di trofei 
Vinti sul mare al perfido Ottomano. 
E qui scendesti o Contarini egregio, 
Poi che domasti il Ligure rivale : 


E tu pur Mauroceno, e voi mille altri, 
Che la patria servaste a libertade ; 
Onde ne venne a lei gloria sì santa 
Che il mondo la dicea Roma seconda. 


—_ — 


CONTORNI DI S. MARCO. 


Non movi passo, occhio non vogli, ovunque 
Pietra non trovi, che ricordi un nome 
Venerato od illustre, e non rammenti 

Un fatto egregio. Della antica donna, 
Che di duol fu cagione a Boemondo 
Quando d'ira irrompea contro il Senato 
Della patria a disdoro, la memoria 

Qui vedi sculta; e sculto vedi in bronzo, 
Per opra del Vittoria, il Ravennate 

Soffo Tommaso. — Sulla fronte siede, 
Comandata da lui, c el o sacro 

AI martire Giuliano ; ed ancor spira 

Dal simulacro quel amore ardente, 

Ch’ ebbe per la divina arte di Coo. 

Qui se laggiri, cento e cento allegrano 

Il tuo cupido sguardo onusti fondachi 

D’ ogni merce più eletta; a tal che splendono, 
Delle belle dovizia, in mille industrie 
Lavorati i metalli, e lane e seriche 
Stoffe, che Senna ed il Tamigi mandano. 
Incontri poscia quel palaggio eccelso. 
Che acquistò Bianca allor che cinse al crine 
La mal venuta a lei tosca corona. 

Opra pregiata è questa per le seste, 
Ignote ancor, che aditano |’ etade 

In cui dai piro vira s 

Alla fin si togliea l’ arte regina. 


SLIIENISO 
NOTIZIE. 


Non è avvenimento recentissimo di jeri o del- 
l’altro jeri questo, che sono per raccontare; lo è 
bensì della settimana, né v' ha finora chi 1’ abbia 
fatto conoscere. A san Donà di Piave morì un mili- 
tare tedesco, protestante di religioue, e si trattava 
di volerne portare il cadavere alla chiesa parroc- 
chiale, per fargli estremi uffizii funebri. Si oppose 
a ciò vigorosamente il sacerdote curato, che ivi fa 
le veci dell’ arciprete assente, protestando altamen- 
te, che non lo avrebbe permesso giammai. Prese 
parte a questo contrasto lo stesso colonnello del 
reggimento, e con arroganza insisteva e con minac- 
cie intimava al prete di non aversene per lo suo 
meglio ad opporre. Il contrasto sempre più caldo 
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facevasi, finché il colonnello: « Avrò duecento uo- 
mini, disse, i quali sapranno eseguire i miei ordini. » 
— «E io avrò dalla mia tutto il popolo, rispose il 
prete, e saprò con questo impedire, che contro le 
leggi della chiesa sia profanato il tempio coi fune- 
rali di uno scomunicato. — « Voi, soggiunse il co- 
lonnello, sarete responsabile di tutti i danni, che ne 
deriveranno quinci al vostro paese per la forza delle 
mie armi.» — « E voi, ripigliò alla sua volta il pre- 
te, sarete responsabile della pelle dei vostri soldati, 
i quali non potranno resistere al furor popolare. » 
Era questo l’ apparato di una scena sanguinosa, che 
dovevasi rappresentare nell’ indomani. E già il po- 
polo di quella vasta parrocchia, risoluto e intrepido 
preparavasi a far conoscere al signor colonnello se 
valessero meglio le bajonette dei montanari croati, 
ovvero le forche, i badili, i sassi degl’ italiani di san 
Donà. E per verità il vice-parroco non aveva man» 
cato dal canto suo di animare quei popolani, ac- 
ciocchè, difendendo l’onore del sacro tempio, difen- 
dessero insiememente la sacra causa italiana, facen- 
do man bassa sui nostri feroci assassini. E per ani- 
marli viemmeglio aveva fatto loro considerare, che 
se colla violenza fosse riescito alla truppa di far 
condurre in chiesa il cadavero protestante, egli sa- 
rebbesi veduto alla necessità di chiudere poscia il 
tempio, perchè violato. Ed era questo veramente 
il tasto da doversi toccare colia gente del contado ; 
massime a san Donà, che tanto si sono adoperati, 
pochi anni addietro, per fabbricare dalle fondamen- 
ta la loro chiesa. Tuttavolta il prete prudentemente 
pensò, che meglio sarebbe il tentare una via, per 
cui prevenire il disordine. E infatti, appena fu im- 
brunita la sera, partì con altri due ecclesiastici per 
a Treviso; presentossi al vescovo; narrogli il fatto. 
Il saggio e pio prelato scrisse tosto al generale, che 
trovasi in quella città, una vigorosa protesta, po- 
nendogli sott occhio le conseguenze di qual si fosse 
violenza avesse usato la truppa. Né tardò il genera- 
le ad entrare nello spirito della cosa, e per lo timo- 
re della minacciata sommossa, spedì subito una 
staffetta al colonnello per distorlo dallo sconsigliato 
suo pensamento. Così terminò la cosa per allora in 
bene; ma l’ inasprimento della popolazione non per 
questo fu tolto. Cova anzi nascostamente e aspetta 
l' istante opportuno di poter liberamente scoppiare. 
Sappiamo intanto, che là appunto, nello stesso paese, 
furono fatti insulti alle aquile imperiali, imbrattan- 
dole d’ immondezze e di sterco. Nè si tralascia di 
scrivere per le muraglie il vietato grido: Zisa 
l Italia ! 


Il famoso monsignore Filippo Artico ; degno di- 
scepolo de' più caldi favoreggiatori della politica 
austriaca, già maestro nel seminario di Ceneda, poi 
canonico in quella cattedrale, e in fine per gesuitici 
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intrighi diventato vescovo di Asti in Piemonte; dai 
suoi ozii di Camerano è ritornato, pochi, giorni, s0- 
no, alla sua sede. Una selva di sassate, di urli,-di 
fischi gli ha provato sempre più quanto egli sia sti- 
mato ed amato dai suoi diocesani. Hob® 


Anche il principe Pallavicini di Bologna, ciam- 
bellano austriaco, ha molta familiarità colle sassate. 
Ultimamente gli fu scritto un biglietto, che ? aria. di 
Bologna non era più confaciente per lui; egli l’ha in- 
teso, e se n’ è andato. 


Sappiamo da sicura fonte, che il ministero pie- 
montese efficacemente si adopera per ricominciare 
la guerra contro l’ Austria, spirato che sia |’ armi- 
stizio voluto dalle grandi potenze mediatrici. Perciò 
ha preso al suo servizio bravi generali francesi e 
polacchi, ed ha messo in armi cento mila uomini, tra 
liguri, piemontesi e lombardi, Di questi un corpo di 
trenta mila sonosi già avvicinati ai confini, nè aspet- 
tano che il termine della tregua. Anche alla flotta 
sarda; che non abbandonò mai il golfo Adriatico, 
ma che soltanto fu costretta ad allontanarsi da Ve- 
nezia, perchè si potesse dal Piemonte ricuperare il 
parco di artiglieria da assedio, la quale si trovava 
in Peschiera; fu inviato ordine dal ministero di ri- 
condursi alla difesa di Venezia contro le ostilità del- 
la divissione navale austriaca. 


Jeri il nostro vapore da guerra il Pio 1X rien- 
trò nel porto, dopo avere solcato a molte miglia 
in largo le nostre acque: condusse in porto, re- 
murchiandoli, tre trabaccoli mercantili. Nè già sono 
essi i soli, che siano arrivati in questi giorni, mas- 
sime carichi di viveri e di carnami; per cui si spe- 
ra, che il monopolio de’ primari negozianti non si 
potrà più mantenere sì gravemente a danno della 
popolazione, 


DISTRO e 


VARIETÀ. 


Un Signorotto di alta portata, il quale abita in 
alto ; abita in un secondo piano di palazzo ; ha dato 
questa settimana un utile e grave suggerimento ai 
letterati, ai giornalisti, agli scrittori tutti, e grandi 
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e piccoli e mezzani e di qualunque calibro. Il sug- 
gerimento è, che senza essere chiamati nè autorizzati | 
non si arroghino mai la, facoltà di consigliare chec- 
chessia pubblicamente ad altrui e molto meno alle au- | 
torità. Attenti adunque, scrittori, scrivani, scrit- 
toretti, scrittorelli, scrittoroni di non violare questo 
precetto. Dovete ben ricordarvi, che questa era la 
massima del beneficentissimo governo austriaco, il 
quale voleva, che l’acqua, come suol dirsi, andasse 
pe’ suoi canali. Dovete ricordarvi, che quel paterno 
governo rigettò le istanze fatte da chi domandava il 
bene delle nostre provincie ; e le rigettò sunicamen- 
te perchè chi le faceva non era nè chiamato nè au- 
torizzato, ad arrogavasi una facoltà, che come uomo 
sociale, come uomo dotato da Dio di libertà, come 
amatore della sua patria, non poteva ricevere che 
dall’ altissima, diplomazia. Badate bene adunque, o 
scrittori, di non allontanarvi mai da questo sugge- 
rimento, altrimenti.» ., Sì: altrimenti sarete. chia- 
mati alla Polizia... . Non è questo il sistema au- 


7 y 
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been Lg 
Un buon vecchio, di quelli proprio tagliati alla 
antica, abitante in Canareggio, ha un amore svisce- 
rato per l’acqua da non potersi descrivere. Tutto 
il dì adunque non fa che tirar acqua dalla cisterna 
di casa, o della comune, ed empie secchi, rami, arnasi 
d’ ogni genere, boccie, boccioni, .boccette, tazze, 
scodelle, pentole; e tanto che le donne sue son 
costrette da gettar via quella benedetta acqua, al- 
lorchè han duopo di servirsi di alcuno di quegli 
utensili, del che se ne duole e brontola il buon vec- 
chio. -- Vi potete immaginare adunque quale fu il do- 
lor suo nella passata arsura; in cui pareva ilcielo fat- 
to diamante. — Né si rallegrò punto di questi giorni 
nel vedere aperte le cateratte del cielo ; chè andava 
borbottando : volervi altro che quelle poche goccie 
per empiere le cisterne ; e ad onta che la sua casa 
andasse ricolma per modo da inondarne |’ entrata, 
alle sue donne scoppianti dalle risa, arrabbiato gri- 
dava esser quell'acqua venuta dal canale vicino. 
Sono pur varii gli umori degli uomini ! Meno male 
che questo è innocuo : ma serve ottimamente a mo- 
strare quanto strana sia la razza umana, se non sia 
guidata dal buon senso e dalla ragione; dal che ne 
viene motivo per noi di umiliazione, @ vale a farci 
ricordare l’ origine nostra, che è quella di creta. 
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è s Sign 

Talvolta abbiamo avuto occasione di leggere 
cin qualche. giornale, ed anche nella nostra Gaz- 
zetta’ pen i. stranissimi racconti, che si Ghono. 
“dinoi e d fpeaalio” gazzette austriache, 
o în quelle, 

| si stampano in luoghi, ove la loro invasione si este- 
se. Aver voglia e tempo di tener dietro alle tante fa- 
‘volose esagerazioni, che vi s’ inseriscono, si trove- 
rebbe argomento di piacevole ricreazione da un la- 
to, di disprezzo dell’ altro e di sdegno verso le pen- 
ne mengognere,, che le diffondono, e verso i vili im- 
postori, i quali non possono puntellare che colle fa- 
vole la loro vacillante opinione. A noi, che siamo 
testimonii oculari dei fatti, che vi si narrano, ‘non 
può che muovere il riso quanto, pochi dì addietro, 
anche dopo rallentato il ridicolo bloceo intimatoci 
da quei pirati, leggevasi nella Gazzetta di Milano, 
con queste parole: « — Il comandante supremo del 
bloeco di Venezia, tenente maresciallo barone Wel- 
dlen, diede al comandante della flotta austriaca, 
colonnello Kudriaffiky, le istruzioni più severe 
onde impedire qualunque Irasporto. I cinque trabac- 
coli carichi di viveri d’ ogni specie, già fatti come 


buona presa dalla fregata Be//una, vennero rimur- | 


chiati nel porto di Pirano da un vapore imperiale, 
per essere ivi da una commissione giudicati vendi- 
bili in favore dell’ equipaggio del legno imperiale. 
Gl’ impiegati imperiali del porto hanno ricevuto dal 
comandante della flotta delle lettere, in cui egli, in 
seguito agli ordini di Welden, rende noto l’ incarico, 
che teneva, di mantenere direttamente il blocco, che 
gl’ incrociatori imperiali arresterebbero tutte le navi 


e sono stipendiate dall Austria o che . 


Parvula namque est magni formica laboris. 
x Onaz. Sat. 


è 


dirette per Venezia, e che quei carichi di viveri 
anche alla distanza di dieci leghe saranno ritenuti 
di buona presa, se avessero delle spedizioni per le 
coste italiane. Il vapore imperiale Dorotea reca 0g- 


gi notizia, che la flotta austriaca è comparsa il 22 


a Venezia colle navi francesi e che in pari tempo. il 


vapore Vulcano aveva jeri catturato due navi cari-. 
che di bestiame cornuto’ proveniente da Ancona;. 
che le fregate Bellona e Guerriera ave evano pure” 


sefnolligirabiccoli i in vista di Venezia, e che 


la stessa Dorotea ne aveva in seguito preso uno vi- 


cino a Chioggia carico di truppe pontificie. Se il 
tempo è favorevole alla flotta imperiale, sperasi la 
pronta resa di Venezia: mancano i viveri, ed in par- 
ticolare la carne di bue. La flotta sarda trovasi, se- 
condo le ultime notizie, tuttavia in agguato nel porto 
di Ancona, È cosa incomprensibile come ‘Albini, 
malgrado gli ordini ripetuti di Carlo Alberto, non 
abbia fatto vela per la Spezia e quindi adempiute 
le condizioni dell’ armistizio. — » 

E con siffatti racconti, in parte esagerati, in 
parte falsi, I’ Austria, a cui va di giorno in giorno 
riducendosi sempre più, debole il materiale vigore, 
cerca di rafforzare il morale; CAR opinione pubblica, 
cioè, che pur tra suoi medesimi partigiani le va 
mancando. E ad assicurazione di ciò abbiamo in 
vece le recenti notizie dello scoraggiamento, in cui 
si trovano, in Milano appunto, le truppe imperiali, e 
la loro disposizione ad allontanarvisi. 


E sul contegno appunto dell’ Austria, nel tempo, 
in cui si stanno facendo le negoziazioni tra le poten- 


ze mediatrici, osservano saggiamente i giornali fran- 


cesì ( La Presse ), che « |’ Austria mentre fa corte- 
» se scambio di note col governo francese, opera 
» assolutamente a sua fantasia, come se a. questo 
» mondo le potenze mediatrici non esistessero. » E 
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infatti, nel mentre che queste hanno proclamato ar- | 
mistizio, e T Austria 1’ ebbe accettato, desistettero 
perciò gli austriaci dalle ostilità in mare, contro le 
nostre barche peschereccie e contro ilegmimer 
tili, che dirigevano il loro corso alla volta della 
stra città ? “HP 


Perché si veda quanto è concorde l'armonia dei 
giornali, non possiamo oltrepassare in: silenzio. .le 
contradditorie notizie, che ci danno alcuni eirca lo 
stato attual delle cose. Alcuni parlano di un prolun- 
gamento dell’ armistizio ; ed alcuni assicurano immi- 
nente la rinnovazione delle ostilità. E questi Jmostra- 
no le truppe piemontesi già in atto di passare il T'i- 
cino ; e quelli ce le descrivono manovrare “ad. eser- 
cizii militari in Torino, in Alessandria, in Genova. 
E gli uni maledicono al ministero Pinelli, che fer- 

“mamente vuole la guerra ; ed altri to difendono dal- 
le invettive degl’ indiscreti calunniatori. A chi si 
avrà dunque a credere, per poter dite di saperne 
una di giusta ? Noi intanto, senza aspettare ulterio- 
ri decisioni d:nlomatiche, abbiamo saputo far assag- 
giare ai croati le palle italiane, colla vigorosa sorti- 
ta di jeri, che riuscì tanto vantaggiosa alle. nostre 
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1 PRESTITI PER LA PATRIA. © 


S' ode un lamento muoversi fra i negozianti, 
perchè nuovi prestiti forzosi sieno a loro imposti ; 
dicendo fra le varie cose, non poter eglino soppe- 
rirli né anco col mezzo di obbligazioni cambiarie, le 
quali scadendo a tempo determinato, adesso non san- 
no, 0 meglio temono con ragione, di noù poterle 
soddisfare alla scadenza. Portano innanzi a convali- 
dazione di questo timore, il morto commercio, i fal- 
limevti a cui soggiacquero , i crediti perduti, o al- 
meno di lontane speranze, e mille e mille altre dis- 
grazie, pur troppo vere. Ue 

Non diremo se tatti abbiano in tutto ragione ; 
ma certo è che che moltissimi sono ridotti alle stret- 
tezze di cui si lagnano. 

D'altra parte come deve fare il governo-in tanto 
stremo a cui è ridotta la patria per sopperire alle 
gravi spese di guerra, di marina, di amministrazio- 
ne ce. senza ‘fonti che affluiscano nelle pubbliche 
casse, 0 almeno si misere da far disperare chi siede 
in cima alla pubblica cosa? — La questione è gra- 
Vissima a sciogliersi. Pure sommessamente vogliamo 
proporre un'mezzo al governo per torsi da sì gra- 
vi pensieri, e nel nedesimo tempo per non op- 
primere ‘il commercio oltre quanto si è fatto fin 


cche paghi i.prestiti fatti. 
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qui. — Il mezzo poi che siam per proporre salve- 
rebbe eziandio a Venezia i capi d’arte, ché adesso 
si pensa di alienare, per provvedere col ricavato ai 
molti bisogni di cui, come; dicemmo, è gravata que- 
sta città, propugnacolo della italiana indipendenza. 

- Sopra i fondi stabili di Venezia e del suo cir- 
condario, sarebbe nostro pensiero di levare un pre- 
slito col mezzo d’ ipotecarie inserizioni, per la som- 
ma che facesse d’uopo a sostenersi per sei o più 
mesi; e queste inscrizioni dovrebbersi fare propor- 
zionatamente e secondo la cifra d’ estimo portata 
dai stabili detti. 

| Tali inserizioni varrebbero a garanzia della mo- 
neta patriotica, che sarebbe da dar fuori nella quan- 
tità della somma inscrita. La quale moneta verreb- 
be ritirata nel tempo statuito dal governo, e come 
usò levando i prestiti pecuniari già fatti. In tal modo 
né sarebbero obbligati i negozianti a stilare obbli- 
ghi cambiarj, che alcuni mal potrebbero soddisfare 
nel tempo fissato; nè d'altra parte i proprietari dei 
fondi stabili sentirebbero danno: imperocchè se da 
un lato venissero i loro beni caricati, dall'altro 
avrebbero a contraposizione della ipoteca, il credito 
verso il governo: e tutto al più starebbe a perdita 
loro la differenza di commercio plateale in cui si 
‘trovasse il credito. pubblico. — Poca quindi sa- 
rebbe la esposizione de' possessori ; nullo l esborso ; 
ed il governo ‘0 in un.tempo o nell’ altto convien 


‘Questo progetto, come ben vedesi, aprirebbe 
una fonte perenne alla patria; ‘e secondo noi; non 
comprometterebbe l'interesse di alcuno, e maggior 
garanzia verrebbe a dare alla moneta patriotica ; 
mentre i beni stabili non mancherebbero mai, come 
mancar. potrebbe uno o l'altro negoziante nel paga- 
re gli obblighi cambiarii assunti. È. 

Né sembra, a chi ben considera, il nostro pro- 
getto fuor d’ogni ragione; sì se mente si pone a 
quanta operò il governo nell’ istituire il prestito ita- 
liano, pel quale diede in garanzia i due palazzi Du- 
cale e Nazionale, che ad'ogni caso non potrebbero 
essere venduti per soddisfarlo, quando gli stabili 
de’particolari risponderebbero meglio alla garanzia, 
perchè alienabili. por rten,. 

Si muove lamento dai negozianti, come notam- 
mo, nel vedersi costretti a segnar obblighi, che in- 
certi sono da poter soddisfare; sì muove lagni da 
alcuno, perché si cerca di far danaro colla vendita 
dei capi d° opera d’arte: abbraccisi quindi il nostro 
progetto, se può sembrar proprio, per ‘salvare la 
patria im tanto stremo; per lasciarle i nobili pro- 
dotti della sua scuola pittorica, e per far finalmente 
tacere chi si lamenta, con e senza ragione. 
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Al PARGLNBNTO DI PRANCORORTE 
(Gontinuazione). 


Gli antichi imperatori tedeschi erano procla- 
mati nella sala gotica del' Romer Ha//, e la loro pro- 
clamazione era ratificata nell’ antica cettedrale cat- 
tolica. La sovranità. del popolo venne inaugurata 
ella chiesa luterana di S. Paolo. Dove sarà ella 
‘atificata’? L’avvenire ce lo dira. La chiesa di S. 
Paolo è un vasto edificio circolare perfettamente 
adatto all’ attuale destinazione. La disposizione in- 
terna è quella delle chiese presbiteriane. Le gal- 
lerie sostenute dalle colonne, che girano intorno 
all’ edificio servono di tribune pubbliche, e i banchi 
occupati dall’ Assemblea sono divisi in quattro se- 
zioni indicatrici delle varie opidioni dei deputati. Il 
centro della diritta è popolato dal partito conserva- 
tore, il centro della sinistra è occupato dai liberali 
moderati ; l’ estrema diritta el’ estrema sinistra cor- 
rispondono ai medesimi partiti politici. Tutti i ban- 
chi convengono verso una specie di palco, in cui si 
irova il presidente co’ suoi due segretarii, e sopra di 
questo palco, come regina dell’ Assemblea, domina 
la tribuna. p Rot: 

Tra i primi ‘intento bars sì trovano gli. Te dial 
ri, che entrano. per mezzo d'un biglietto; a .sini- 
stra seggono le donne, a destra gli uomini. Quindi 
\ gli altri posti sono occupati da giornalisti e steno- 
. grafi. Del resto nulla indicherebbe Ja destinazione 
di quell’ edificio, se. non ondeggiassero tre vessilli 
coi colori tedeschi in sulla testa del presidente, e non 
si mirasse un dipinto .a fresco, in cui viene figurata 
la Germania coronata d’ alloro, che tenendo; in una 
mano una spada, dall’ altra un vessillo; contempla il 
sole, che sorge in lontananza. 

Ua gran numero di rappresentanti per dir' vero 
hanno molto più espressione nelle loro faccie che 
non nei loro ritratti. In qualeheduna di quelle. teste 
sì Osserva una certa rozza vigoria, che ci fa. ricor- 
dare i ritratti di Z/elbein. Tre 0 quattro sarebbero 
degni del penneilo di Wan Dick: la maggior: parte 
rassomiglia a vecchi studenti tedeschi, ela lunga 
barba non giova certamente a rabellirli. Quest or- 
namento sta a meraviglia sulle faccie caratteristiche 
dell’ oriente, e sulle tele di Tiziano, e Paolo Vero- 
nese, in cui vengono dipinti i vecchi senatori di Ve- 
nezia dal grande naso aquilino, e dagli occhi rag- 
gianti; ma gli.occhi generalmente piecioli e scuri, 
il grosso e largo naso della razza teutonica pare 
che rifiutino il decoro della barba. 

Ma non contentiamoci di considerar solo così 
generalmente, ma un po’ più da vicino, questi uo- 
mini che hanno già fatto chiasso nel mondo e forse 
ne faranno ancora fin troppo. 


Qual è questo deputato; dell’ estrema sinistra, 
dagli ecchi piccini e rossigni; dal naso camuso, dal- 
la fronte depressa, dal mento e dalle guancie irte di 
peli d’ un rosso fulvo :? La sua pinguedine accresce 
ancora la sua bruttezza e una cert' aria d’ ostinata 
malignità finisce il suo ritratto. Egli è Bux il libraio 
di Lipsia, il deputato sassone, il terrorista dell’ As- 
semblea. Egli ha finito di versare dalla tribuna, in 
mezzo a una babele di dimostrazioni contradditorie, 
un discorso, in cui invano ha tentato di nasconde- 
re l’ immoralità de’ suoi privcipii sotto il mante di 
una: pretesa filantropia. universale, che ‘applicato a 
suo modo ricondurrehbe 1° Europa alla barbarie e 
la:spingerebbe in un abisso di calamità, 

L'oratore, che gli succede alla tribuna: è forse 
quegli, che più perfettamente contrasta con lui. 
Egli è un bel giovinotto a larghe spalle, ‘e ad alto 
petto: anche sulla sua faccia cresce la barba, ma 
essa è bella e ben coltivata. La sua fronte ed ì suoi 
occhi sono d’ un mirabile splendore, e sebbene egli 
abbia la dilicata freschezza d’una donna, i suoi li- 
neamenti però sono pieni di maschia fermezza. Egli 
è Gishkra, uno dei deputati austriaci, il capo degli 
studenti insorti nelle ultime: rivoluzioni di Vienna, 
ma dopo allora pare che abbia:appreso un po’ di 
saggezza, perchè egli è sempre applaudito dalla 
destra; e suscita solamente la disapprovazione della 
sinistra. Ritornando al.suo seggio, gita uno sguar- 
do provocatore al suo antico partito, che vede un 
tradimento nel suo semplice ritorno al buon senso. 

Si osservano nella medesima sezione dell’ As- 
semblea Matty di Kar/sruhee Bassermann di Manheim 
altra volta invisi ai loro sovrani, ora invece acca- 
rezzali; e accanto a loro. siede Jourdan di. Berlino 
liberato nelle giornate di marzo da una prigionia di 
quindici anni per le opinioni, il trionfo dellé quali 
gli dà oggi il diritto di rappresentare la sua nin 
nell’ Assemblea. 

Ruge di Lipsia dalle vestimenta e sua capegli 
scompigliati, e Simon di Treves, bel giovinotto bru- 
no, sono due oratori eminenti dell’ estrema sinistra. 
Ruge è un potente 0 almeno tenace loico. Simone 
abbaglia per 1’ audacia dei suoi paradossi. 

AI centro della sinistra siede il conte Auersora/d 
ben conosciuto sotto il nome d’ Anastasius Grin: 
egli è d’ alta e gracile persona, e d’aria aristocra- 
tica. Quando gli s’ offerì a Vienna una chiave di 
ciambellano, rispondeva, che egli non accettava una 
chiave, che apriva nulla. 

Ma il personaggio, che eceita più l’attenzione 
dl’ un forestiero, se la letteratura tedesca non gli. è 
sconosciuta, quella faccia, che si studia con più 
amore per trovarvi qualche tratto di rassomiglianza 
colla soave poesia, che inspirava i più celebri mu- 
sici del nostro secolo, è quella di Uk/and il lirico 
melodioso dell’. Alemagna. Ma la sua fisonomia 
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non corrisponde alla vostra aspettazione, perchè 
invano tevtereste. di scoprirvi alcuna vaghezza. 
Uiland è brutto, la sua aria rozza e selvaggia, ru- 
biconda la tinta, i lineamenti grossolani e duri. La 
fronte sola è bella ampia, elevata, tersa: i suoi lun- 
ghi capelli, una volta:d' un biondo scuro, ora bian- 
cheggiano pittorescamente intorno alla sua. testa. 
Egli è uno de’ Tirtei della guerra dell’ indipenden- 
za; da lungo tempo egli è conosciuto come un ar- 
dente promotore delle riforme più radicali. La Ca- 
mera di /Wirtemberg, di cui egli era membro, lo 
vide sempre alla testa dell’ opposizione, e tutto: il 
mondo ripete oggi una sua felice espressione « si- 
» guor presidente, avete un bel suonare il vostro cam- 
» panello, ma la verità suona più forte di esso. » 
Uhland siede naturalmente all’ estrema sinistra. 

La sinistra non si è caltivati tutti i poeti. Ai 
primi banchi del centro delia diritta, quasi ai piedi 
della tribuna, un vecchio raccoglie tutti gli sguardi 
affettuosi e benevoli degli spettatori. Egli è il vene- 
rabile Arndt, uno dei deputati della provincia rena- 
na. Il celebre inno patriottico Das Deusche Water 
land gli valeva la disgrazia del governo, e un’ im- 
mensa moltitudine di cantori — ora chi non canta 
in Alemagna? Ma qualunque sia il male. immagina- 
rio, che abbia potuto cagionare agli antichi poteri 
il suo inno, fremente di patriottismo e libertà, è 
stato compensato dalla salutare influenza, che egli 
esercitava negli ultimi torbidi di Bonn, e il governo 
prussiano deve a lui solo la buona condotta degli 
studenti di quella città, che davano l’unico esempio 
di moderazione nelle università tedesche. 

Dietro a questo nobile vegliardo siede il Gallo 
dell’ Assemblea, mi si permetta questa espressione, 
il principe Felice. Lirhnocvki, bello di persona e 
pieno di foco, la cui eloquenza seduce tutti i cuori 
dell’ Assemblea. Dopo lui si trova il barone ScAhmer: 
ing, uno dei ministri del governo centrale, uomo 
ili schiette e ingenue maniere, e sono suoi vicini il 
Radovvitz colla sua aria tacitaurna e meditativa e la 
fronte profondamente solcata dai pensieri. 

Gervinus d’ Heidelberg, che scrive sempre per il 
suo giornale e Dak/mann, autore d'una storia della 
rivoluzione d’ Inghilterra. Frei Her: con Finke, uo- 
mo picciolo, tarchiato, di temperamento apopletico, 
che ha fama d’ umorista, ma che colla faccia più 
comica che grave ha tuttavia dell'ingegno e del 
senso pratico. 

Insomma la destra offre un aspetto più impo- 
nente, più positivo, se così posso dire, della sini- 
stra. I membri della destra sono generalmente più 
vecchi, le loro teste, non so se sia un’ illusione di 
ottica, mi paiono meglio conformate; Gul! e Spur- 
zheim sarebbero stati più soddisfatti, e noi aggiun- 
giamo che senza voler trarre troppe conseguenze 
da un fatto fisico per giudicare la capacità intellet- 


tuale di questi uomini di Stato, le barbe sono meno 
frequenti e folte sui banchi dei moderati, che non 
su quelli dell’ opposizione; eccettuando però un 
vecchio, che siede. vicino alla porta, che rassomi- 
glia a un Leonardo da Vinci,, o ad un bardo del- 
I’ Ossian-Macherpson: se voi domandate il nome di 
questo vecchio, i buoni tedeschi vi risponderanno 
che egli è il celebre inventore, o il promotore del- 
la ginnastica in Alemagna, il dottor Zahn. Ma quel- 
lo che essi non vi sapranno dire, sarà la ragione 
per cui egli si lasci crescere la biforcuta barba sino 
alla cintura, e cadere sulle spalle una non mai ve- 
duta capellatura. Può essere ch’ egli ereda, che la 
sua forza, come quella di Sansone, stia solamente 
nei capegli. » 

Ma fra tutte le fisonomie dell’ Assemblea la più 
rimarchevole è certamente quella del presidente, il 
barone di Gagern. La fermezza, |’ intelligenza, la 
lealtà sono parimenti dipinte sui nobili suoi linea- 
menti, che sono la guarentigia dell’ ordine, della 
pazienza, del giusto senno. Egli non è particolar- 
mente bello, ma nell’ assieme della sua figura c’ è 
un non so che di dignità e benevolenza, che acqui- 
sta le simpatie di tutti i cuori, e la dolcezza del suo 
sguardo è corretta dalla sua altera fronte. La sua 
voce, qualunqne sia la tempesta che agita I’ Assem- 
blaa, sottile ed acuta domina tutti i vociferatori. La 
calma e la fermezza di quest’ uomo di Stato deriva 
dalla coscienza della sua forza ed onestà. La sua 
parola è concisa, semplice, ma:profonda, come il 
pensiero che veste. Egli ha tale chiarezza nel dire, 
che fa meravigliare tutti i tedeschi, che parlano 
troppo frequente in istile sibillino. 

Del resto, l' Assemblea promette di operare se 
non altro una gran riforma nella lingua tedesca. 
Non solamente la maggiorità degli oratori, che sal- 
gono la tribuna, si esprimono con una facilità sor- 
prendente, ma usano una lingua tutt’ affatto nuova. 
Non vi si fa più languire sì lungo tempo dietro il 
monosillabo, che deve indicarvi, se l’ oratore nega 
od afferma. Non si gonfiano più i periodi come 
otri, o vessiche, che crepano sovente prima dell’ar- 
rivo del verbo finale. Tuttavia tutti i pedanti non 
sono scomparsi e vi sono ancora taluni, che fedeli 
all’ antica prosa, vi fanno perdere la lena nel segui- 
re i loro periodi col ritornello obbligato delle so- 
nanti parole; Patriotismus Hinheit Nationalitaet. 

Noi dimenticavamo di dirvi, che il Parlamento 
di Francoforte ammette il bel sesso alle sue delibe- 
razioni, ben inteso, senza voce deliberativa o con- 
sultiva. Le signore seggono alla estrema sinistra e 
di là spandono la loro benigna influenza sul partito 
radicale, che esse finiranno di addomesticare. 

Noi abbiamo dato un rapido sguardo sull’ As- 
semblea, in seguito forse torneremo e potremo parlar- 
vi della discussione, ma oggi non mi resta più tem- 
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po. Pur lasciatemi esporre un mio dubbio; io non 
so sei governi alemanni vorranno sopportare lun- 
gamente questo vassallaggio. I tedeschi paragonano 
sovente Das Parlament, la loro Assemblea nazionale, 
al Consiglio degli Anfizioni; ma le repubbliche gre- 
che non aspiravano all’ unità, esse volevano conser- 
var tutte la loro libertà d’ azione. L’ anfizionato gre- 
co non era pure una eonfederazione. lo non so in- 
somma, se il nuovo vessillo alemanno avrà la forza 
magica del ramo colto da Roberto il diavolo sulla 
tomba di santa Rosalia; non so, se mentre si vuole 
abbattere dalle fondamenta il dispotismo, i re dor- 
miranno sui loro troni. 

Questo è il mio dubbio, e l’Alemagna sognatrice 
vagante nei regni dell’ aria mi da qualche diritto ad 
esporlo a’ miei lettori. — » 

(Sarà continuato). 


SRO 


LA ROSA E L° USIGNUOLO 
ALLEGORIA ORIENTALE. 
(Continuazione,) 


Vo 

POS VAS E RT” dtt Mak spit aa hu 
L'Usignuolo, acquistato alquanto di confidenza 
si mise a far ogni mattina eccheggiare Rosajo dei 
più soavi concenti. Il perché a tutti egualmente i 
cittadini ne giunse la fama. Senza però curarsi tam- 
poco di sapere chi fosse o per chi ardesse di amore, 
lo ascoltavano con piacere ammaliati dalla soavità 
della sua voce. 

La bellissima Rosa incorruttibile conobbe dal 
racconto di Zeffiro, esser giunto quello stesso amo- 
roso Usignuolo e n° esultò. Ma dissimulando ogni co- 
sa, chiamò il corriere, e gli disse: 

« Che cos'è questo movimento suscitato nella mia 
città? e chi è costui, che con tanta temerità ogni 
mattina fa risuonare Rosaio? Crede forse, che questo 
sia un luogo disabitato? Vattene sollecitamente ed 
indaga e scopri chi sia, e perchè proclami così li- 
beramente il suo amore: te ne informa bene e vien- 
lene a me, » 

Partì Zeffiro, e dopo molte indagini lo trovò 
nell’ alta stanza del portinajo. Lo riconobbe ‘subito 
e salutandolo disse: « Sii tu il ben venuto, o inna- 
morato giovane. Come trovasti questa città? come 
hai potuto entrarvi? o piuttosto come ardisti di mo- 
strarviti e di cantare ? Non tel diss’ io, che avresti 
dovuto incontrare molte fatiche? e sebbene io goda, 
che sii giunto in buona salute, temo però che tu 
non debba soffrire ‘molti castighi. Ecco, infatti un 
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grande tumulto v’ è nella città, ed anche la mia Si- 
gnora sdegnata vuol saper chi sia colui, il quale osa 
spargervi tanto scompiglio. » 

« Buonsignore, rispose 1° Usignuolo, son io forse 
venuto qui da me solo? L’ onnipotente amore mi 
vi ha strascinato ; e chi avrebbe potuto resistere alla 
sua legge ?_ Esso mi diede forza a sostenere queste 
fatiche : esso ‘mi fu sicurissima scorta; ed ecco al 
suo comando mi sono assoggettato. » 

H corriere, non avendo tempo da dialogare ul- 
teriormente, ritornò a ragguagliare la regina, che 
questo amante è appunto quel desso, che avea ve- 
duto nel bosco. Benché se ne rallegrasse la regina; 
tuttavolta per esperimentare la costanza del suo 
amor; disse al corriere in aria d' indifferenza : 

«Va ed intimagli da parte mia, che desista dal 
tendere tant’ alto e dal pronunziare il mio nome. E 
poichè la pietosa mia indole non comporta, ch'io 
faccia trattar con supplizi chi è venuto per:me, gli 
comando di tacere e di contenersi urbanamente, ac- 
ciocchè, rendendosi oggetto di turbolenze, non ab- 
bia a suscitar qualche sollevazione contro di sè. » 

(Sarà continuata.) 


Belo 
UNA CROCIATA DI FANCIULLI. 


auge 3 


(Da cronathe antiche.) 


La spedizione d’ oltremare, intrapresa nel 1212 
e composta di fanciulli, se non è un avvenimento 
dei più grandi della storia delle Crociate, certo n° è 
uno de’ più strani. Numerosi esempi ci persuadono, 
che istituzioni, dettate dalla Religione e destinate a 
propagarne il culto o ad accrescerne lo splendore, 
non abbiaîo trovato sempre nel loro oggetto un 
preservativo contro la corruzione, che accompagna 
le cose umane. Ciò per altre, che, sebbene confer- 
mato dalla testimonianza di parecchi storici, non 
ottiene fede così facilmente, si è, che il fanatismo © 
il genio del male siano abbastanza forti per ispe- 
gnere nei fanciulli il sentimento naturale della pro- 
pria debolezza, per toglierli a chi gli ha in cura, e 
per ispirare nell’ animo loro quella serie di idee, 
quella costanza nelle rivoluzioni, quell’ accordo, che 
viene richiesto da qualunque impresa formata dal 
concorso numeroso di molti. Ognuuo, che conosca 
l’amore delle cose maravigliose, che regnava nel 
medio evo, ed abbia letto soltanto gl’ incompleti 
racconti de’ moderni storici delle Crociate, è ten- 
tato in sulle prime a porre questa spedizione tra le 
favolose avventure ; ond’ è, che per prestarvi cre- 
denza fa d’ uopo considerare l’ unione di tutte le 
testimonianze, che concorrono ad attestarla. 

Egli è d’ uopo distinguere in questo strano av- 
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venimento varie circostanze: cioè; l'epoca in eui 
accadde; il luogo, che ne fu il testimonio; i mezzi; 
che se ne adoperarono nell’ eseguirlo ; e l'esito, 
che ne sortì. Sebbene la saggia crilica mon sia 
provveduta di tutti i mezzi occorrenti per. porne in 
luce chiara ogni punto, tuttavia le eronache del 
medio evo ci somministrano documenti assai copio» 
si per soddisfare ad una erudita curiosità. 

Quanto all’epoca, in cui accadde, gli storici con- 
temporanèanei segnano tutti senza eccezione, questa 
crociata l’anno 4242, od al più sotto il 4243, Er- 
rano, grossolanamente quelle cronache, le, quali. la 
fanno posteriore di dodici anni, e quelle similmente, 
che di dieci anni |’ anticipano. 

Quanto ai luoghi, che videro nascere ed eseguirsi 
cotesta impresa, sembra che (i Crociati abbiamo ap- 
partenuto a due nazioni, ed abbiano formato due 
bavde, che vi andarono per differenti senticri. 1 pri- 
mi, partiti dall’ Alemagna, attraversarono la Sasso- 
nia, le Alpi, e giunsero alle spiagga del mare Adria- 
tico: gli altri, ch’ erano della Francia, radunalisi 
nei.dintorni di Parigi, attraversarono la Borgogna, 
e giunsero a Marsiglia, per imbarcarsi. 

I prestigi, le fascinazioni, l’ annunzio di miracoli 
si adoperarono per sollevare questi giovanetti e met- 
terli in moto. Secondo il Bellovacese, narravasi, che 
il Vecchio della Montagna teneva prigionieri due che- 
rici, né loro concedeval a libertà se non quando gli 
promisero, che avrebbero.menato a lui alegni giovi- 
netti dalla Francia. Eravi dunque opinione, che quei 
fanciulli, ingannati da false visioni e sedotti dalle 
promesse de'due cherici, avessero indossato la croce. 

Il promotore della crociata in Alemagna fu cer- 
to Nicola, tedesco di nazione. Questa moltitudine di 
fanciulli vi si era persuasa, dice Bizarro, a cagione 
di una falsa rivelazione, che la siccità in quell’anno 
sarebbe stata tale, che gli abissi del mare si sareb- 
bero disseccati; ed eglino erano andati a Genova, 
coll’ intenzione di recarsi a Gerusalemme, passando 
sull’ arido fondo del Mediterraneo. 

I mezzi di seduzione, che si adoperavano, erano 
appunto proporzionati alle persone, ch’ entravano 
nella spedizione, Di fatto vi si scorgevano fanciulli 
di ogni età, di ogni stato, anzi di ogni sesso : alcuni 
non avevano più di dodici: essi partivansi dalle cit- 
tà e dai villaggi, senza capo, senza guide, senza 
provvisioni, e colla borsa vuota. Indarno i loro pa- 
renti, i loro amici cercavauo di trattenerli, mostran- 
do loro la follia della spedizione : li faceamo talvolta 
altresi imprigionare, ma ciò accresceva piuttosto il 
il loro fervore, sicchè spezzando le porte od apren- 
dosi il varco per le muraglie giungevano a fuggire 
e correvano a raggiungere le loro bande. Se taluno 
facevasi a:interrogarli, quale fosse lo scopo del loro 
coraggio, rispondevano di andare a visitare i santi 
luoghi. * Continua.) 


NOTIZIE. 


‘Lo stato di agitazione e di violenza, in cui tro- 
vasi da poco in qua la Toscana, è veramente grave 
ed allarmante. Sino dai primi. giorni del presente 
mese, in Firenze stessa, ebbero luogo tumulti e in- 
quietudini. Sono pochi dì, che ci furono comunicati 
i seguenti particolari sugli attruppamenti minacciosi 
contro la cavalleria, che immobile. sta sfilata sul- 
la piazza del Granduca, rimpetto alla grossa schiera 
di guardia civica, che sta similmente sfilata sui gra- 
dini del Palazzo vecchio. 

Stanco il popolo di vedersi sfilata questa inutile 
forza, gridò allo cavalleria che si ritirasse. Ella in- 
vece ritornò indietro per la-Via Calzajuoli, ma per 
pochi passi, perché il popolo gli e lo impedì. Ad 
onta che il capitano cercasse di tenere all’ ordine e 
il popolo e la cavalleria, quattro dragoni si stacca- 
rono dal grosso della compagnia e collo squadrone 
squainato percorsero alla carriera tutta la Via Cial- 
zajuoli, senza per altro ferire nessunò ; e così di cor- 
sa raggiunsero la loro pattuglia, che stava in piazza. 
Sorse allora un grido di rabbia e di vendetta in tut- 
ta la popolazione affollata : la moltitudine in massa 
si precipitò su di loro ; l'urto fu assai impetuoso ; 
alcuni cavalli de’ soldati caddero a terra ; il po- 
polo fu loro sopra con più violenza: a grande sten» 
to le pattuglie poterono raggruparsi a vicenda e for- 
mare una grossa squadra insieme col resto, che sta- 
va fermo sulla piazza. 

Crebbero allora i fischi e gli urli dell’ imperver- 
sante moltitudine, Hcapitano della cavalleria tenta 
di manovrare la sua truppa verso la Via Carzajuoli, 
call’intenzione di disperderne il popolo e sparpa- 
gliarlo: ma indarno. Il popolo vieppiù irritato rin- 
forzò i fischi; le grida, gli abbasso! Si serra intorno 
sui cavalli, sicchè i dragoni sono nell’ impossibilità 
di muoversi senza incominciare una lotta. Allora il 
comandante ordina a’ suoi di ritirarsi : e la ritirata 
fu eseguita, sempre tra gli urli e i fischi di otto in 
dieci mila persone. 

Anche la guardia civica stimò prudenza il bat- 
tere la ritirata: e i fischi ‘e gli urli 1° accompagna- 
rono costantemente, finchè fu rientrata nel corpo di 
guardia del Palazzo vecchio. Avvenne nel ritirarsi 
della cavalleria, che uno di essa ferisse collo squa- 
drone un ragazzo; ma in sul girarsi gli cadde il 
cavallo, e il popolo si precipitò sul soldato, che ne 
rimase mal concio e che a grave stento potè essere 
trasferito nel corpo di guardia. La civica si chiuse 
dentro nel Palazzo : si scorse al duomo per suonare a 
stormo : durò questo trambusto oltre la mezza notte. 

Talc fu il principio delle inquietudini pressoc- 
ché giornaliere, che continuarono a turbare sino al 
presente la tranquillità di Firenze. Guai se il Gran- 
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duca: insiste nella ‘sua determinazione di ritirarsi 
dalle liberali intraprese, che gli conciliavano sino 


al giorno d’ oggi la benevolenza e la fiducia del po- 


polo! E° infatti; ‘persuaso egli stesso ‘della necessità 
di abbandonare cotesto suo novello sistémà, pro- 
mulgò»in questi ultimi giorni un editto, col quale 
dichiara, che «sono coperti d’ intero obblio tutti i 
» fatti accadati in Livorno per causa. politica; né 
» potrà essere proceduto in qualsivoglia modo con- 
» tro alcuno indistintamente degl’ individui, tanto 
» nazionali, che esteri, i quali vi avessero parteci- 
» pato. » In conclusione poi il Granduca si vide co- 
stretto a partire da Firenze, ed è andato a ricove- 
rarsi in Siena; ove credesi passerà tulto l’inverno. 


Prendiamo dal giornale dell’ A%ba i seguenti par- 
ticolari circa ‘le prime accoglienze falte dai Livor- 
nesi al nuovo governatore Montanelli: — « Per tut- 
to lo stradale vi erano persone a festeggiare il pas- 
saggio del nuovo governatore. ‘A Cascina era pronta 
gran folla con istrumenti musicali e bandiere trico- 
lori; sono stati fatti grandi evviva al Montanelli; 
nella stazione di Pisa lo attendeva una gran quanti- 
tà di popolo con banda e bandiere tricolori, unita- 
mente allo stato maggiore della guardia nazionale. 
Infiniti sono stati gli evviva e le congratulazioni : 
Montanelli ha detto. poche parole di ringraziamento 
alcunivufficiali della guardia nazionale di Pisa si sono 
uniti alla comitiva per accompagnare il Montanelli 
in unione a molti altri uffiziali di quella di Livorno, 
ch’ erano venuti ad incontrarlo. 

« Giuntia Livorno alle ore tre e trequarti pome- 
riliane, una immensa moltitudine di popolo era 
schiereta sulle vie, che da porta san Marco condu- 
cono a Piazza grande: le finestre erano tutte adorne 
di tappeti, e da esse cadeva una pioggia continua 
di fiori. Le grida sono state strepitose in onore del 
Montanelli, miste ad altre contro il ninistero; Sopra 
la fortezza vecchia e sopra la cattedrale era inalbe- 
rata la bandiera tricolore. Moilissimi procedevano 
e seguivano il corteggio, aperto dalla banda ‘e fian- 
cheggiato dalla guardia nazionale e dalla municipa- 
le. I frequenti spari di armi da fuoco e il suono di 
totte le campane rendevano più gaio e solenne lo 
spettacolo. Sulla Piazza grande gremita di popolo 
era inalberato un immenso cartelln, in cui era scrit- 
to a lettere cubitali; Abbasso i ministero / 

« Montanelli è salito sulla terrazza del palazzo 
governativo, ove già era ad attenderlo la uffizialità 
ed ha pronunziato un bellissimo discorso, ch’ è sta- 
to accolto con strepitosi e reiterati applausi. 

« Alla sera si rinnovarono le feste con generale 
illuminazione. — » 
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Tdanni sofferti dalla città di Messina sono cal- 
“ colati a più di 6 milioni di dacati; giacchè tre quinti 
della città sono stati distrutti e il resto gravemente 
offeso. Tra i molti monumenti d’arte, che vi peri- 
rono pressochè per intiero, sono da noverarsi le 
magnifiche fontane del duomo e della marina, ope- 
re del Montersoli fiorentino, e nel duomo il perga- 
mo, eccellente lavoro del Gabbini. La biblioteca 
dell’ Università e quella dei monaci benedettini, cal 
colate ambedue del valore complessivo di circa ot- 
tocento mila ducati, rimasero preda delle fiamme, 
e con quest’ ultima petecna: ‘anche la chiesa e l' in- 
tiero chiostro. 


“Non siamo in grado di dare minutamente il rag- 
guaglio dei fatti d’ arme di jeri, perchè dobbiamo 
porre sotto torchio il giornale per tempo, onde non 
ritardarne la pubblicazione. Tuttavolta diremo ciò 
che in generale si può narrare. La bandiera trico- 
lore sventola sulla torre di. Mestre e sol margine 
della terraferma a Fusina. 1 nostri con valorosa pro- 
dezza affrontarono gli austriaci e gli snidarono dai 
nascondigli, in cui stavano rimpiattati. Grande stra- 
ge vi fu dalla parte di loro; nè fu già lieve quel- 
la dei nostri. Nel risultato estremo gli austriaci furo- 
no rispinti per qualche tratto all’in su del Terra- 
glio, ‘colla perdita di otto cannoni, sei cavalli, car- 
‘risa minizione, e dugento cariche da cannone-bel- 
lee pronte per essere adoperate. I loro prigionieri 
oltrepassano il numero di cinquecento. Fin qui la è 
notizia officiale. 

Ed è certo altresì, che dall’arsenale furono man- 
dati ‘alla terraferma circa un centinajo di lavoranti 
per abbattere il bosco di Cirignago e tutte le altre 
piante, che impediscono la visuale, e che servivano 
di cuvili a quei feroci croati. 

Si vocifera poi, che i nostri abbiano sorpreso 
lo stato maggiore austriaco ; formato di un tenente 
colonnello un maggiore ed altra uffizialità; in un 
palazzo sul Terraglio. Ma questa voce, che pur sa- 
rebbe da desiderarsi veridica, ha bisogno d’ essere 
confermata. 


VARIETÀ. 


Tutti sanno, che per i cornicioni de’ palazzi si 
arrampicano i ladri ed i gatti; ma niuno ha mai in- 
teso, che vi si arrampicassero i predicatori ed 
frati. E pure questo è lo spettacolo, che dava di sè 
Lunedì scorso il molto reverendo padre Ugo Bassi, 
quello stesso, che partendo mesi fa da Venezia, 
attaccava per le cantonate certi suoi versi di con- 
gedo, così buffi e sguajati, da incacarne, con rive- 
renza, Monti e Manzoni. Or, qual è la poesia, tal è 
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la prosa di questo famoso predicatore, che dal cor- 
nicione del palazzo nazionale disse Lunedì tali cose, 


che ben rispondevano alla qualità del sul pulpito. 


Povera libertà italiana, caduta nelle mani di tali 
Apostoli ! i 


ANEDDOTO VERO. 


Una garbata giovane crestaja, che da qualche 
anno amoreggia con uno al servigio di nobile Gasa 
in qualità di cuoco; e sempre e poi sempre non eb- 
bero fra essi soggetto di disgusto, indovinate? que- 


sta garbatissima giovane è adesso in collera fiera, 


col detto suo amasio. — È sapete il perchè ? Per- 
chè arrolatosi alla Guardia Nazionale, dovette per 
obbligo, andare sui forti. — Non credete ? udetene 
adesso la storia miseranda ma vera. 

Un bel di, o meglio una bella sera, portavasi il 
giovane, alla solita ora a visitare l'amante; ma quel 
di, 0 quella sera, non era dell’ umor suo gioviale ; 
parea che gli pesasse sull’ anima una, grave cura. 


. Arrestossi più volte pria di suonare il campanello 


della porta a lui ben nota, e ciò per non sapere in 
qual modo dovesse annunziare alla detta sua amante 
la trista nuova, di doverla abbandonare per tre 
giorni; chè tanti appunto ne occorrono per soddi- 
sfare all’ obbligo che incombe alla guardia in turno 
alla vigilanza dei forti. — Questo suo malumore 
non procedeva in lui no dalla poca vogliasche-4wea 
di servire la patria, chè anzi volonteroso è ed ani- 
matissimo; ma dal sapere, quanto l’ amasia era 
contraria a quel rilevante servigio, quanto al rima- 


mer priva, per tre dì, della vista di lui, che tanto 


gli era carissimo. — Quindi andava fra sè muli; 
nando il modo di esporle la occorrenza sua, e stava 
lì per impiantarle una carota, volendole dare ad in- 
tendere, che i di lui padroni andavano in campa- 
gna, e lui con essi. — Ma pensando, che pur troppo è 
interdetto a tutti, a cagione di quei maledetti croati, 
di visitare le proprie possessioni villereccie; non gli 
parve questa una buona scusa. Volea poi fingersi 
malato : ma anche questa era una maghera scusa, 
una bugia di corte gambe. — Dunque pensò alla pri- 
ma di venirle spiferando la verità, nasca quel che 
sapea nascere. — Alla fine del conto, diceva fra sé, 
non è questo ‘un capriccio mio, non è mia volontà, 
ma un obbligo sacro, a cui mi chiama la patria. — 


In ciò dire suona il campanello, s° apre la porta, 


| entra, monta le scale, ed è al cospetto dell’ amante. 


Che hai oggi, le disse ella, che mi sembri ranuvo- 


lato? — Nulla, nulla. — No, hai qualche cosa, 


di’ su, spicciati, non mi Jasciare così incerta. — 
Niente ti dico, solo che mi' rattrista I’ idea di do- 


: verti lasciare, ma per tre soli. giorni sai, mia cara. 


— Ed ella a rincontro, — Come ? e perchè ? qual 


. novità? — Sì, non è novità questa, subito che sai 


appartener io alla Guardia Nazionale, e che questa 
dee fare il servigio sui forti, per tre giorni! — 
Corpo del diavolo, l’ hai fatta, ah! |’ hai. fatta! Jo 
li avevo consigliato, anzi comandato, o di non in- 
scriverti in quella maledettissima Guardia, od alme- 
no ottenere, col mezzo de’ tuoi padroni, che fosti 
esentato da quel barbaro servigio, che fa batter la 
febbre a più di uno meschino. L’ hai fatta, | hai 
fatta! Magari, che venisse anche a te la febbre; 
meglio che morissi, cane; poichè non volesti fare 
a mio modo. Senti, se ti viene la febbre, se turni 
un’ altra volta sui forti, pensa che per noi la sarà 
affatto, affatto finita. Non ti voglio altro per amau- 
te: non ti voglio altro, caschi.it mondo. — E sì 
dicendo stava per voglier le spalle e piantarlo lì 
come un cavolo. — Se non che salito in ira il gio- 
vane amico, e più pungendogli in cuore |’ amore 
di patria, che quello di una capricciosa donzella, 
che volea passare per. garbatissima'e gentile, a lei 
dicea .di rinconiro, — Ho piacere che. così. sia, 
prego Sant’ Antonio, che mi faccia anzi venire la 
febbre; e se questa grazia non potrò meritare, vorrò 
anzi portarmi sui forli sempre, e poi sempre ; per- 
ché per tal modo sarò liberato da te, femmina pre- 
potente e vanissima, che vuoi comandarmi prima 
che io sia tuo; che vuoi spingermi a cose inconve- 
nienti ed ingiuste. — E senza altro aggiungere, 
scese le scale e partì tosto per la guardia dei forti, 
ove tuttora rimane, fino al termine assegnatogli. 
— Cosa sarà per succedere poi, lo vedremo. — 
Intanto serva questo fatto di lezione ai giovani 
di non lasciarsi vincere dalle male arti delle femmi- 
ne ; ed a queste poi valga di esempio, per non con- 
trariare gli amanti nelle cose di ragione e di giusti- 
zia, perchè potrebbero essere, come accadde a 
quest’ una, lasciate dormir sole solette per lungo 
tempo, aspettando invano uno sposo che le consoli. 
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